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tidiculofifsima  piena  cTargutif- 
fimi  moti ,  Se  in  uarie  lin¬ 
gue  recitata ,  ne  mai 
piu  ftampata. 
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Con  Gratia  &  Priuilegio .. 
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alla  Libraria  del  Caualletto ,  Al  Fontico 
de  i  Toddchi,m  calle  della  Bilia . 
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interlocvtori. 


^'Dbhstrio 
Campeggio 
C  o  r  a  d  o  Todefco 
Roberto 
trio . 

®'CoiNBUO 
Fbdbrico 
T  R  V  F  V  A 

Simon 

M.$ophronia, 
Demetrio . 

BEATRICE} 

phronia . 
Felicita 
Prvdentia 
Naso 
Diomede 
Maddalena 


medico ,  alias  Tbeophilo. 
j-  feriti . 

gioitane  figlio  di  Deme* 

caufidico  Veneto . 
figliuolo  di  Cornelio . 
feruo  uiUan . 

Negromante  Bergamafco . 
alias  Liguria  moglie  di 

alias  Delia  figlia  di  Soe 

moglie  di  M.Cornelio . 
Ruffiana . 

Scbiauon  Gabellieri . 
fratello  di  Sophronia  * 
Sar afina  majfara . 


Prologo . 


PROLOGO. 


s 


O  r  Eccoci  qui  la  Dio  grada  ©“  no 
ftra,<*r  a  chi  non  ci  uolejjì  ejfer  fino 
a  cento  mila  fecula  feculorum ,  poffit 
uenire  una  di  quelle  pelaiuole  befiia a 
li, che  lafcia  il  profiemo  fenza  ciglia, 
*J  fenza  barba ,  CT  fenza  denti  ;  certo 
la  melodia  del  uiuere  è  un  bel  che ,  ella  è  fi  fatta, che  ag< 
giunge  quafi  al  piacer  che  figura  in  codi  codorum,& 
però  efclamauafra  Mariano  dinanzi  aLeona,uiuiamo 
babo  finto,  che  ogni  altra  cofa  è  burla .  Io  per  me  tene 
go  il  Porta  Ìnferi  per  fi  mala  befiia ,  che  torrei  a  patto 
di  ftare  al  mondo  ignudo  e  fcalzo  ;  penfate  mo  ciò  che 
farei  ueftito  er  calzato  ;  er  per  prolungarla  piu  là 
che  la  che  loln  diebus  iUì/ì  ,ho  reno  ciato  ifaftidi,i  traua 
gli ,  i  cordogli ,  ì  carichi ,  gli  impacci ,  gli  intrighi ,  i 
rancori,  i  penfieri,  le  cure,  le  anfietà,  le  angufiie,  le  fot 
licitudinUle  querele ,  le  feccaggini ,  le  manifatture ,  le 
zabattarie ,  er  ogni  altro  fcauezzacollo  della  uita  a 
gli  amici  di  quelle  harpie,  che  ajfafiinano  le  anime  et  il 
corpo  di  lor  medefimi,cr  perche,  per  impire  uno  ferie 
gno,  er  nettare  la  bocca:  bene  uiuere  er  Utari  è  la  ma 
na  de  i  fimi ,  ne  può  fallire  che  fe  la  piglia  com'ella  uiee 
ne,  er  fendendo  mentre  ce  ne,  fa  le  fica  fu  gli  occhi  de 
fuoi  heredi .  Mi  uenendo  al  propofìto ,  dico  Signori , 
che  noi  altri  filiti  di  Carnouale  a  trattenerui  con  le  ga 
Untar ie  di  quefia  er  di  quella piaceuolezza,non pofiia 
fare  co  fi  ognanno,et  ciò  caufa  la  proposta  del  quodam 
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noflro  compagno ,  che  non  pur  ci  è  ribellato  cala  fila  co 
gregatione  :  ma  ci  ha  tolto  lanouella  che  meritamente 
ui  Jì  douea  rapprefentare  {la  fera,onde  ci  è  flato  forza 
dauitare  da  la  forte ,  con  cui  la  fua  buona  memoria  ci 
laffa  quel  poco  che  di  lei  uifì  porgerà ,  auenga  che  da 
uoi  s'impetri  il  fìlèntio,  che  i  noflri  prieghi  ui  addiman 
dano  gembus  fiexvs, becche  io  nel  ueder  fi  generofa  brU 
gata,&  nelpenfare  a  fi  gran  uiUania,fon  cornino jfo  in 
modo  da  la  cholera,che  no  mi  ricordo  parola  dell'argo 
mento  ch'io  debbo  efponerui ,  tal  che  fura  buono  che 
affettiate  che  me  ne  rammenti ,  o  che  la  Comedia  uene 
ga  inperfona  a  narramelo,  onero  far  conto  di  hauerló 
udito, ma  ecco  ch'io  lo  pèfco.  Io  l'ho  .fiate  faldì  » 

RGOMENtÒ* 

Are  a  me,  che  Liguria  nobile  B<j 
lognefe  rimafa  dopo  la  morte  del  Gre 
co, eh  e  la  menò  a  Rodi, giouane, ricca, 
er  bella,  fi  rimariti  a  M .  T  heophilo 
medico ,  il  quale  dopo  l'hauerne  ha= 
uuto  Ruberto  e  Delia  sbandito  deU 
tlfohyhauendo  condotto  Ruberto  in  Parma, cr  effo  NI. 
Theophilo ,  effendo  uagato  per  /patio  di  quindici  anni 
hor  in  quella  hor  in  quell' altra  terra ,  finalmente  in 
Parma  fi  ferma  che  la  moglie  non  ne  fónte  nulla.  Al  fine 
J piatone  il  tutto  fi  trasferiffe  con  Delia  nella  terra  dòe 
ue  egli  era ,  ej  mutato  il  nome  in  Sophronia  er  quello 
della  figlia  in  Beatrice  non  può  ritrouare  il  marito  che 
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fi  facci  nominare  Demetrio .  in  tanto  un  M .  Cornelio 
caufidico  Veneto  babitante  cum  felicita  fua  conforte  in 
ditta  citta  fi  intrinfeca  amicitia  con  effo  feco ,  zj  Fede* 
rico  figliuolo  del  predetto  Demetrio  con  Ruberto .  ma 
perche  la  fottigliezza  del  Diauolo  penetra  per  tutto,  e 
Federico  e  Cornelio  s'imbertonano  di  Beatrice,  &  men 
tre  il  padre, cr  il  figliuolo  diuentano  infieme  rinati, Ro 
berto  fi  guafta  di  Felicita ,  &  portando  fi  da  paladinaz 
Zo,l'appicca  l'uncino,  onde  M effer  Cornelio  ne  diuéne 
come  l'afìno  di  B enuegnuo,  er  cofi  tocca  er  martella  le 
chiacbiere  della  filaftrocola,che  non  fi  fpirita  nelle  ne s 
gromantie  fi  rifolue  in  quella  pazziazza  di  barcone , 
nel  qual  dan  dibecco  tutte  le  bagatelle  che  gracchiano 
in fu  le  ciancie  della Scena,  tal  che  fiamo  deliberati  di 
darui  prefio  prefio  una  fcorpacciatadi ffiajfo,  non  an* 
cho  fentito ,er  quefio  farà  col  fami  udire  una  capefira* 
ria  di  mano  del  maefiro,iquai  andari  concluderanno  al 
tro  che  abbracciameli  freddi,  Zy  noce  magre,  fiate  pur 
certi  ch'io  adejfo  adeffo  ui  do  una  colacioncina  de  cafì 
miei  ;  uoglio  aUhora  oltra  il  fami  conofcer  da  uoi,per 
quel  legato  ch'io  fono  ridurre  in  tanta  ifmania  il  proio 
go  del  merafcalco,cbe  il  frappatone  creperà  di  me  con 
la  inuidia,che  io  crepo  di  lui, lo  faro  certo, eglie  chiaro, 
ch'io  da  lo  hauer  uoluto  imparare  ogni  cofa,  er  dal  no 
hauer  mai  potuto  intefiare  niete,  drizzarò  il  faper  dar 
mi  un  bel  tempo ,  cr  doue  manca  la  robba,fupplifce  il 
cancar  che  gli  utnga,w  perche  fappiate  la  uogliade 
miei  grizzoli ,  han  uinto  quelle  duo  dozzine  di  donne 
grauide,egli  mi  uennegia  fantafia  di  andar  al  folio, er 

lì 
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là  far  tanti  m  racoli ,  che  la  cbronica  con  tre  tauerne 
de  libri  apprejfi  fcampanajferù  le  mie  lodi,  come  fcam 
pauano  le  brauarie  di  Orlando ,  ma  nel  dtfcorrer  i  peri 
coli  che  fi  attrauerfano  intorno  a  chi  ci  ua,difii,diuétii 
pur  porta  nobis ,  cantando  di  coloro ,  che  per  amor  di 
Gloria  patri  fin  fraflragliati  dell'  Ama  uirum,  diamo 
col  Fior,frondi,herb'ombr , antri, ondi, aure  foaui,ey  co 
fi  datomi  a  faccomanno  delle  M  ufe ,  ecco  la  cappa  e  il 
faio  fcotonarfi  da  maladetto  fenno ,  onde  io  che  non  li 
poteua  render  il  pelo  con  dargli  l'acqua  del  legno,  la 
diedi  a  gambe  fuor  di  Parnafi  infalutato  hofpite ,  pa e 
rendomi  tuttauia  hauer  alle  falle  la  crudeltà  della  fa « 
me,  er  della  fete  di  paulo  maiora  canamus  in  fra  tato , 
entrai  in  franetico  dell'archimia ,  e r  bufcato  alquante 
ricette  da  fermare  il  Mercurio  lambiccato ,  ch'io  hebbi 
il  ceruello  nel  poco,*??  nel  troppo  fuoco,  con  la  giunta 
cfunatoffa  acuta  guadagnata  dal  fofiaz ?  re  fi  fa  nei 
carboni, ne  fornelli, la  ceca  che  non  noi  baie  mi  chiari , 
come  nel  far  oro  dediefe  leghe  piu  buffa  che  rottone  di 
candelieri,  io  era  unico ,  tal  ch’io  [cornato  da  te  truffe 
de  l'arte  ladra,la  terminai  nel  menante, con  dir  filo  afi 
fi  hanno  in  contadi  nella  cima  della  parola, ma  uedendo 
nepoi  piene  la  chiefe ,  difii  meco  medefìmo ,  da  lo  ejfer 
fotterrato  morto  uardemi  il  creatore, che  da  lo  fipelirc. 
mi  uiuo  in  cotalfoia,  miguardaro  io,che  uado  in  ungo 
fciapenfando  che  il  murarli  in  cafa  è  la  fine  della  maior 
parte  di  loro, e??  tanto  peggio  fi  fi  pianta  la  triftitia  et 
non  il  fallimento .  Dopo  le  preditte  confulte  i  riuolfi  il 
capriccio  alle  leggi ,  er  alla  medicina  con  uolontà  che 


ARGOMENTO  7 

mifuffe  dato  nel  capo  a' quella  uofira  eccellerla  che  fa 
gongolare  alcune  dottorejfe  difutili,  er  alcuni  medica* 
{tri  sfacendati,che  la  perderebbono  conoues,boues,zx 
pecora  campi,ma  non  incappai  ne  in  quello,  ne  in  quel 
tfercitio, perche  la  mia  boria, &  il  mio  Stomaco  noi  co 
portauano  ;  l'uno  fe  ne  tolfegiufo,per  non  ejfer  B artol 
ne  Baldo  fui  triumpho  della  fama ,  il  carro  del  quale 
porta  in  groppa  fino  a  i  pedanti ,  ZX  l'altro  ci  torfe  il 
ceffo  nel  uenirgli  al  nafo  l'odore  di  Jf  orcarie  che  di  con 
tinuo  bifogna  che  uenga  il  quanquam  in  toga  uenufta 
CT  graue,hebbi  qualche  penfamento  nel  Cortigiano, ma 
il  lor  morir  infila  paglia,  mi  fatiò  alla  bella  prima 
delle  politezze  per  mezzo  delle  quali  i  mefchini  fu» 
ftano  i  panni  et  gli  amici :  feci  ancho  difegno  nel  dipin 
gere,zx  nel  fculpirefi  mi  moffe  la  dignità  di  T itiano,t 
del  Sanfouino,  ma  non  mi  ci  riuolfì,  perche  mi  fu  detto 
che  pittori  et  fcultori  fono  una  gabbia  de  pazzi,ne  può 
ejfer  altramenti  da  che  le  lor  fantaSticherie  li  ruba  il 
naturale  per  darli  a  i  legni  ,ZX  ai  fafi.Affe  ch'io  fono 
Stato  per  diuentar  sbricco,  poi  che  di  fìmel  razza  na* 
fconojpettabiliuiri  ecofa ,  ZX  di  ciò  fa  fede  non  fo  che 
bulle ,  ilquale  fatto  fi  auocato  a  onta  deli' A,  B,  C,  che  et 
non  fafguaina  renghe  che  fumano  fe  non  che  le  bugie , 
le  quali  fiorano  da  te  promejfe  de  principi  han  fornito 
quejìo  modo  ZX  l'altro .  mi  faceuaaftrologo  fenza  dub 
bio,il  pbilofophare  mi  faria  garbato, fe  lafua  prosutio 
ne  f uff  e  di  tanta  modefliache  credejfeal  Credo, per  qut 
Sta  croce  ch'io  fui  per  imbarcarmi  ntUahipocrifìa  del , 
noi  m'intendete,  procacia  Jraude  del  core, grado  nel  uuì 
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go,rendita  netta  borfa,  e  luogo  nel  calendario ,  ma  non 
mi  è  bacato  l'animo  di  ajfafiinare  con  fi  ribalda  aftue 
tia,la  religion  de  chrìfliani ,  e  la  credenza  debuoni.Del 
la  pratica  luterana  non  parlo ,  perche  il  uoler  far  fi  gra 
de  con  ingiuria  de  fanti ,  è  uno  tirar  fi  adojfo  il  giuditio 
di  Dio ,  er  il  fupplitio  del  Diauolo  che  fe  gli  porti  in 
carne  et  in  ojfa>ma  fe  qui#  altroue  fuffe  niuno  che  ima 
gìnaffe  chio  hauejfe  pur  fognato  il  farmi  prete#  frate, 
lo  farei  accorger  del fuo  errore  prete  e  frate  ah .  Io  ui 
giuro  per 

PATRON  DELLA  SCENA, 

Il  maVanno  che  pojfa  aggiungere  atta  giornea  che  ti 
fei  affibbiato ,  onde  io  ti  uo  prouare ,  che  non  pur  hai 
uoluto  effer  prete  enfiate ,  ma  fei  l lato  e  prete  er  fiat 
te, et  ciò  teftifica  laafinaria ,  che  tu  moftri  con  la  Ione 
garia  dette  tue  fanfalughe,oche  domine  farefti  tu  fe  la 
notte  prefente  auanzaffe  con  le  fue  bore  il  numero  del 
le  tue  parole,hor  fornifcela  fe  non  uoi  effer  balzato . 

lo  fpettorì  la  fornifco  con  dirui  che  l'amico  qui  è  un 
barbagiani  &  con  lo  efcufarmi  chel  non  ue  la  poter  cS 
eludere col  bafeiar  le  mani  aUefignorie  uoftre , 


Atto 


atto  primo,  * 

SCENA  PRIMA, 

Dbmbtrio  Vechio . 

O  x  a  fio T heos cbie irta  depa* 
xo  danos,  che  mi  feuegnno  ca  uiue, 
che  poro  condar  la  mio  defgratia 
Thalo  naipo  uogion  diri  comon  dU 
fì  cheto  ualendo ,  ino  de  la  nero  den 
drodelafo  odiffea* 

Alla  chia  os  etbalo  cbia  el  dome  ipata  partila 
Ticade  te  el  temette  chie  no  ilimon  imar  ideile 
Ide  afris  tayfì  Tlicon  egni  inopi  pondo . 

P lifome  en  ili  thefìn  e  chon  tuia  pendea  timott 
T igar  mala  polla  epatlion  chie  polla  e  moglijja 
Chimafi  cbie  polemo  meta  chie  tode  tiflgenejlo. 

O  uerfì  dulci, cartabelli, cato  xa,fatin  bella  mio  prò 
pofito  nò  poffo  mai  defmentegaro  ,gnendi  finacando 
c hiegiera  tando  picagtì  chia  cradiitu  uui  di  mi  fe  caU 
che  gnor  adii  fe  befa  defgratio  butao  fora  del  mio  KhÓ 
di  e  andao  comol  pelegrì per  al  mudo,ma  ffero  landio 
gligorafaro  ancha  mi  calcha  gniendi  andejfocbemì 
fe  tornao  in  cbafta  terra  cugnie  a  coma  degnie  gnorifì 
no  uogio  Nàdari  la  mio  per funa  ca  che  jèndropia  uer 
gtigna  chilia  uolas  miti  uoldi  haueami  condajlrao  fcar 
tao  deff  areno  denixero,natopo  jrangicha  dianole  alif 
mognifa,fmentigao  anfifi  dejfotao  dendro  la  mio  ter 

B  va 
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IO 

ra  del  Khodi  cela  rifìpo  eerinai,co  primo  dolorile  la 
tegnaecula  metro  doro  chie  antilipo,galìpo,  fulipo, 
xantipo,cri/ìpo,aridipo  mela  tipo  e  tutti  candì  lapbi 
ìofophì  de  la  philofomia  mapulitana  o  de  la  materna a 
fica paduana.El fludìo  e  fembra mai  mixedao  uin  tee 
duro  gricas  no  uarda  uifi  Ihomenó  de  la  oxo  fiamatia. 
crforanuia  perche  ca  drendo  Jia  meo  cando  fcufo  la 
uertue  fe  uoglio  mi  praticari  con  la  mio  fauer  del 
merdefìna,no  dimaro  ma  peto  tutti  candì  la  fifechi,ce 

roloichi,/picigeri,merduleri,fcriromperi>ddtulari,ztt 

canrarixauichelari  dechejian  terra,chie  credifiu  mi 
baueu  mi  in  quatro  zumi  cincdda  fette  chindefe  perftt 
ni  uario  e  morto  in  la  Venefìa  cula  mio  fcirompi  fue 
mendi  fe  no  crendi  domanda  a  cheli  homeni  tumejfer 
zan  Manédi,mijfer  Azulo  barba  feli  che  fe  morti  chie 
tenderadu  ben  fogni  bajla-uegnal  cdgaro  andeffo  chie 
crandeuahaueri  calcharempofo,nepojfo  haueriper 
mor  de  lo  mio  fia  Raberto  e  lafamegi pafenza  canga 
ro  la  magna.uogio pundo  chiamari  ancdejfe  lafamee 
gioCàpizulo  e  fari  una  rembufobon  tic  tic,  e  more 
mora  Campizulo  puiffeelaoxouiefuora,ca  de  mi 
Campizulo . 

SCENA  SECONDA. 

Demetrio  et  campezzo  feruo. 

Patron  fon  qui ,  che  mi  comandi  cojl  in 
fretta, 

Elendo 


.am. 


)em. 


.am. 

'■am. 


PRIMO  u 

Elando  chia  uol  diri  che  li  tundi  cofiichie  feui  con 
la  mio  fio  R dberto  cattiui, doloruft, a  manuli. mar iuli, 
no  bafia  chie  la  fortuna  za  chindefe  anni  me  rimerà 
fao  in  dojfo  tanda  defgratia  de perderi  li  mie  /piti ,  ht 
mio  cafaja  mio  roba,  la  mio  cara fia,  la  mio  ambelia , 
lamiogineca  Laguna  mugieri  e  delia  thica  teramu 
fola, la  mia  dulci  cara  morfi  infula  de  la  Rbodi  co  tadi 
ualand  bomini  e  andefo  chia  mixa  drizza  de  baueri 
calchan  be  in  chieda  terra  cum  la  mio  fpianz a  del 
medegari,a  uui  co  cbielo  tradituro  de  la  R aberto  me 
fa  chiedi  cofefllan  be  cuxi,  cu/ì  tutto  cando  xe  per  cct 
fon  de  cbieli  magarifmegni  polincbi  e  rufiagni  afa 
ne  afene. 

P adron  non  è  tanto  corno  fi  dice.io  ui  dico  che  ha* 
uete  uno  figliuolo  molto  acco fumato . 

Vui  difin  ba  uero  ueritae  cbie  farà  cofiui  matto .  di 
me  poco,  per  chia  caufache  la  nodro  bontà  de  ui  dui * 
ci  fa  tando  femacbie  cafì  noxe  pignendi  dendro  fadtt 
pur  uui  chie  mi  uo  beuaro  tando  pocogle  chie  uol  diri 
chiefio,uu  taxi,  afene  afene  clefres  fafiini  fire  tofpiti 
tora,andefu  la  cafa  briangazzo  e  note  partiti  chiane 
gnio  andeffo,  uogio  andar  poco  la  piazza  a  far  ma 
feruifìo  chia  porta  gricas  tendifiu  uui . 

H ora  io  uado ,  ne  mi  uoglio  partire  fe  uenijfeno 
mille  homeni  d'arme  fe  uoi  non  me  lo  comandante . 

k  feria, aride  cudio . 

O  poueri  ferui  a  che  partito  [noi  fiamo  tratati ,  il 
ueccbio  grida  che  lo  trattiamo  male.il  figliuolo  minac 
ciafe  nonfefa  quanto  egli  comanda . 

B  f  o  uela 


li  ATTO 

Dem.  O  utla  ca  apunio  chefia  tranditora  cdfo  che  tudo 
cando  la  mio  ruina.uogio  poco  fdtiiiri  chielo  che  difi, 
me  fcunddro  irio  chiedo  cctudo , 

SCENA  TERZA, 

Demetrio,  prvdenTia  ruffiana, 
campfzzo  er  cob  ado  ferui. 

P ru.  r  I'  Vtto  hoggi  me  ne  uo  à  torno ,  per  ritroudr  Ro« 
J_  berto figliuol  di  Demetrio,  er  la  mia  difgratia 
non  noie  che  mi  uenghi  tra piedi,  er  forfè  eh' io  non 
ho  bifogno  di  lui ,  idio  uel  dicd.V ennera per  dio  ecco 
a ponto  Ceralo  todefeo  fuo  feruo  intenderò  da  lui  do * 
ue  il  fi  troua,ma  uoglio  prima  farli  un  poco  de  beh 
le  carezzine .  bon  giorno  il  mio  er  da  ben  Corado. 

Cor.  Bandi  panano  partentie,  come  jlar  care  belle  mare 

fantelline  ? 

P ru.  E  come  uoi  tu  ch'io  dia  dolce  figliuolo,non  fi  troua 

pur  in  cafa  miagiozzo  di  fudantia,io  non  ho  piu  fa » 
rina,uino,oglio,cafo,ne  carne  falata, fel  mio  honorato 
padrOyC?  figliuolo  non  mi  foccorre,che  Dio  gli  predi 
felicita-certo  io  mi  moro  da  la  fame ,  er  fo  ben  io  che 
fe  nonfujfe  la  tema  del  padre, ch'io  hareipiu  di  quat = 
tro  cofe  che  non  ho,efe gli  uorebbe  cauar  gli  occhi  er 
il  core  a  quefli  uecchi,  che  tengono  cufi  in  drenagli 
fui  figliuoli ,  er  mafiime  de  le  qualità  del  mio  fignor 
Roberto  del  qual  fempr  e  baro  caufa,  pregar  il  fi* 
gnor  Dio  per  lui ,  cufiqueUo  mi  aiuti  corno  lo  faccio 
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ogni  mattina ,  cimanti  ma  imagine ,  agenocchi  nudi 
in  terra . 

Cor.  Anche  ti  pregar  die  ch'il  more  prede  il  partner  ■ 
che  elle  dar  bona  patruna  per  dia  nere . 

Dem.  O  dianole  perche  nohaueumi  andejfo  in  dojjo  la 
miapajlalefa,che  taieraue  a  chiedo  ca  majli  la  uodro 
nafo  per  mezzo  lafanza . 

Pr«.  C aro  il  mio  Corado  gentile,  corno  ne  uai  nella  cano 

ua,piglia  una  pezza  di  cafo,&  un  per  fato, et  fe  tu  poi 
gualche  altra  cofolina,ej  por  ter  ale  a  cafa  mia,  che  Jl 
darem  in /teme  bon  tempo . 

Cor.  L aghefar  mi  cande flar  le  notte  mi  piare  alle  uiUe 

me  uetelete,  ancha  una  pecorelle  pezzeline ,  e  ancha 
una  potaza  de  uine  dulce,mi  nit  paura  faber  le  patro 
neunfier. 

P ru.  Aldi,dirai  anchora  a  Roberto,  che'l  proueda  de  far» 

re  una  chiauefalfa,accioche  afuo  bel  agio  pofii  apri * 
re  il  fcrigno  de  li  denari  di  fuo  padre . 

Cor.  Per  fante  chi  le  caute  elle  pi  de  fie  zurne  che  R aper 

te  ha  fatte  lechiaue . 

D em.  A  clefti  magarifmegni  trandituros  briangazzo 

poliro,xachiejlo  la  fede  chia  me  haueu  de  fatto  uo * 
ftro ,  acoma  denixeris  uele  prouarifme  gaidaropulo 
aneima  calos  i  caeos,afeucufì  te  uegnal  canguro  uui  e 
chi  teportao  fu  li  mìa  canfa  fetta  poco,sbir  fir.Cama 
pizulo,ela  oxo  gligora  uie  capreflo  piu  ca  chiedo  ca 
chila  ternache  briangazzo  e  ligaio  cu  le  uodre  bràze 
t  cute  ma . 

Zam.  N on  dubitar  padron  che'l  condurò  in  loco  faluo,er 

metterello 
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metteroHo  in  zeppi  er  farollo  flar  ferato  nella  canea 

ud  d  fuo  mal dgio  fino  che  uerrete uni. 

tor.  O  uergin  Maria  noi  far  tate  mala  pdtrune  tei  prie 
gge,r  a  mi  noi  strapazzar  al  mie  ulte ,  mi  noi  dir  de 
miauolonta  et  mitrepar,haime,  he  come  ti  trouar  po 
uer  Corade broun, perche  chifdttami . 

Dem.  Ti  faueron  be  io  chefando  uui,chiefado  mian  per 

che,an  te  uegal  càgaro  culi  leuora,faStu  perchiei  pera 
chieuui  xe  triflo,dolorufo  comol  cauretto  chie  magna 
la  lati  e  canga  la  pirii  engam  la  merdeghi  gricas,  an- 
da  pur  uoi  andejfo  gligora  e  portalo  fu  la  caneua  cuna 
di  cundi preffo  la  bontà  del  uia  lajfa  chiel  nafaro  co * 
mo  el  bracco  la  f tufo  fenza  beuer  gitiendi,ptrchieuo- 
gio  a  chieflo  clefti  mandi  far  pair  tutti  candol  cofi 
chie  me  fando ,  camina  uia  chel  uegno  del  drio . 

Pru,  Ah  Trifla  me,  che  mai  Vharei  penfato ,  che  la  cofa 
doueffe  reufcire  cofi  sfortuneuolmente.ogni  difegno  e 
minato, bora  che  Demetrio  ha  intefo  il  tutto  con  mol* 
to  piudiligentia  hauera  custodia  de  la  fua  roba,&  al 
la  fine  non  fard  chi  fid  piu  de  fiotto  de  la  infelice ,  & 
fuenturdta  Prudentia ,  e  fi  uorebbe  darmi  de  le  pugna 
che  ben  le  meritarci, eh' io  non  douea  lafciarmi  trafeor 
rere  in  tali  rdgionamenti  nella  publica  Strada,  co  uno 
imbriaco  come  e  Corado ,  ilqual  non  ha  piu  difeorfo 
che  un  bue.che  dira  il  mio  fignor  Koberto  come  lo  fa * 
praHo  ne  fon  certifiima  che'l  padre  lo  minaccierà,  eT 
io  innazi,che  fi  troui  modo  ne  uia  da  robar  Demetrio , 
me  ne  Staro  a  bocca  afciutta,patientia  di  tutte  le  cofe 
feuolfempre  laudare  idiofono  quello  che  non  lafcia 

mancar 
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mancar  difagio  alcuno ,a  fuoi  boni  er  deuotiferui,coa 
me  io  mifera, &  bora,  patifco  a  tempo  intrèro.  borei 
non  uoglio  dimorar  piu  qui, me  ne  andero  aUa  perdo  * 
nanza  di  fan  D ominico . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A, 

Roberto  &  Trvffa  Villano . 

SE potrabormai  la  fortuna  contentar  de  noftri 
mali ,  li  bajlaua  pur  hauer  priuato  il  padre  mio 
de  la  nobile  et  cara  citta  de  R bodi  a  perpetuo  ejìlio,et 
io  in  età  tenera  afportato  bor  in  quella,  bor  in  queU 
l'altra  patriafenza  mouermiognbor  noui  fajìidij  cr 
affami, ma  di  ciò, merce  ne  e  il  cieco  e  feuero  alato  Cu 
pido  qual  mai  pofade  ber  fagliar  giorno  e  notte  gli  mi 
feri  fquarciati  cori ,  mal  contenti  di  fue  dure  er  fan- 
guineuoli  leggi, no  già  ebe  mi  pentifea  ponto  de  bauer 
collocato  la  mia  uita  ne  gli  occhi  di  Felicita, qual  no  al 
trimenti  molto  auanza  tutte  le  belle  di  Parma  che  il 
lucido  fole  ogni  altra  jieìla  in  cileo,cbe  ben  fenza  ani 
ma,  er  core  farebbe  <jlgiouene,che  a  tipi  nojìri  no  fo 
lo  defìaffe  una  cotanta  rara  bellezza ,  ma  anebor  non 
Jpargejfe  il  proprio  fangue  per  bauernepoi  la  fua  bo 
na  er  boneflagratìajma  d' Amor  mi  doglio  fin  al  core 
che  patifebi, che  homo  carico  di  anni  ,ribambito  al 
qual  la  dona  piu  preflo  nutricete  moglie  fi po  addi 
mandare  poffede  tal  dea  patientia  falò  idio  quanto  me 
nnerefee  ej  dote, niente  di  meno  no  mi  uoglio  desfida 

re  per 
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re  per  dio  che  fiero  che  di  breue  tifando  il  confìglio,et 
l'opra  di  Prudentia  perueniro  al  dejìato  fine,  ma  ecco 
il  Truffa  fuo  feruo  infirumento  ottimo  et  buono  a  tal 
imprefa.uoglio  parlargli.bongiornoTruffa,ouefi  uai 

Tru»  A  uego  co  dife  le  bona  femena  ,  doue  ma  tira  il 
clofìderio,mo  uuche  andafìufgrandezzando  dequanz 
ze  no  cefi  foloia  mefmarauegio  ben  ca  no  fi  col  mepa 
ron  Peraigo,afi  pur  co  dife  quelu  polenta  e  fornaio , 
con  farae  a  dire  una  confa  liga  infembre . 

Kob.  E  glie  ben  uero  ciò  che  dici, ma  il  duol  grane  ch'io 

porto  no  ha  bifogno  non  potendo  egli  faper  de  fuo  aiu 
to,  ne  che  l'intenda  Vintrinfeco  mio . 

Tru »  Al  fan  del  cancaro  ca  me  fe  peco,mo  che  haiu  caro 

mefer  Refeto,mo  di  fe  mo,mo  mel  uoliu  dire  ani e  difi* 
mel  caro  feto ,  che  fe  le  co  fa  cha  me  pofii  ourare,in 
chin  da  mo  a  me  ubigo  de  fame  ogni  apiafere, perche 
a  ue  uuo  ben  mi,a  digha  fe  con  da  compagno  ca  no  ue 
tegno  gana  altri  mente,  perche  hai  del  zentil  homo, e 
fi  a  no  jì  de  quigi  slufurari  con  e  talun  ca  cognoffo. 

Kob.  Poi  che  cefi  amoreuole  me  te  offeriti  uoglio  fco= 
prirte  ogni  mio  fecreto . 

Tru .  Vi  podete  fidar  fieramente  di  me, perche  anchora 

che  mi uedete  in  quefìi  habiti  contadinefchi  in  doffo , 
non  pero  fon  uillano  ne  nato  in  utlla ,  ma  per  manife= 
fiarui  quello  che  fin  bora  non  ho  uoluto  ad  altri  feos 
prire, rendendomi  certo  che  non  reportar  et  e  le  paro * 
le,ne  me  farete  ad  alcuno  palefe ,  intendendo  cofa  de 
gran  marauiglia,fapiate  adunque  che  il  propio  no* 
me  mio  e  Gafiaro figliuolo  del  uero  Marte  Roberto 
■  Sanfeuerino 
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Sanfeuerino  da  cafa ,  che  per  firatij  cr  crudeltà  ufitimi 
da  ma  gétildonna  della  patria  mia  ch'io  amaua,zr  per 
fuggir  i  lacci  a  me  da  gli  propinqui  firn  nella  aita  tefi% 
mi  fu  forza  abfentar  da  lei,et  dal paefeper  laqual  par 
tita,hauendo  hauuto  fempre  a  piacer  di  ueder  cr  inten 
der  cofe  nuoue  cr  diuerfe,  andai  per  il  mondo ,  fi  per  la 
Italia, come  per  parte  del  Leuante, cr  al  Ponente,  doue 
prendei  diuerfi  linguaggi,  de  quali  mi  ho  con  grandifii 
mo  commodo  in  molti  luochi  feruitio  :  finalmète  fendo 
capitato  in  Vinegia,mi  innamorai  caldifiimaméte  della 
forella  della  patrona  mia, nomata  Lucretia  serper  uè* 
nire  al  defiato  fine  deW amor  mio ,  con  qttejlo  cittadino 
M.  Cornelio  mi  pofi  a  filare,  cr  pregoui,  occorrendoui 
ch'io  ui parli o  folo  ,  o  accompagnato,  non habbiate  a 
male  fe  io  mi  feruirò  della  lingua  confondente  aU'ka 
bito, perche  la  natura  mia  è  folita  fife Jfo  da  far  qualche 
noueUa,come  alla  giornata  potrete  cr  intendere, cr  ac 
cadendoui  etiam  di  me  feruirui  .fon  parato  fempre  a 
comandi  uoilri . 

Kob.  Ti  ringratio,&  già  che  ti  uedo  pronto  feruìmi.uoe 

glio  feoprirti  ogni  mio  fecreto.  Sappi  adunque  ch'io  fio 
no  accefo  d'amore  della  tua  patrona ,  dtlche  potendo 
aiutarmi  io  di  ciò ,  in  perpetuo  ti  farò  obligatifiimo , 
CT  oltra  di  quefio  non  perderai  nulla  meco . 

T ruf.  Et  io,  che  ho  prouato  quali  fiaio  le  ferite  amoro  fe, 

mi  ojfero  adoperar  ogni  mio  ingegno  cr  arte,per  fare 
ui  confeguir  il  tanto  da  uoi  defiderato  frutto  :  anchora 
che  la  padrona  mia  non  sij  fanciulla . 

Kob .  lo  mai  lo  direi  ad  alcmo,che  fi  ponefii  ad  amar  fané 

C  dulie. 
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mite, perche  instabile  ej  fenza  cono  fomento  alla  torà 
età.  Vna  che  babbi  li  fuoi  uinti,ej  uinticinque  anni  ,fa 
prender  diuerfi partiti  per  accommodarfi  con  lo  amati 
te  fuo,  c 7  per  una  cofi  poca  cofetta  non  fi  turba ,  come 
fa  una  femplke  fanciulla, intendi. ma  al  cafofappi  T ruf 
fa  mio  ch'io  mi  morto  fe  non  mi  aiuti ,  perche  è  trop * 
po  dura  er  ajfra  la  battaglia  di  quejlo  crudelifiimo 
Amore . 

T tufi  l afoate  il  carico  a  me,che  non  ui  mancherò  di  quan 

to  io  ho  promejfo ,  er  co  fi  di  nuouo  ui  confermo  a  fe  di 
gentiluomo, &  già  mi  ho  penfata  che  Vruientia  faria 
buon  mezza  >per  hauerla  ueduta  a parlare  con  la  pa» 
rana  mia. 

Kob .  BonijUmo  ricordo  ;  andiamo  adunque  a  ritmarla  « 

doue  gli  ragionar emo  il  tutto . 

T ruf.  Andiamo . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A, 

CORNELIO  foto. 

|  |  '  N  o  credo  dajpuo  che fon  infio  fiora della flàe 
,  I  .pa  de  mia  mare ,  e  butao  in  fio  uolumede  penfies 
ri  mondani,  me  habbia  trouao  pi  Jfefocco  de  interiore 
e  pi  fopelio  in  una  jfelonca  de  draghi,e  de  biffe  ,fenza 
manzar  ne  beuer ,  quanto  me  trouo  adejfo  al  prefente 
in  fti  propij  di,infia  terra,  ita  er  taliter,  totiens  quo * 
tiens,  che'l  me  par  efifer  ficao  dentro  una  barchetta  uuo 
da ,  e  3ar  mi  fola  al  timon,  in  tun  terribele  mare  mas. 

gnum ì 
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gnum ,  e  fi  me  pur  che  fi  podejfi  bum  un  puocò  de  la* 
fe  da  chi  puoi  confacilitae  auerzer  lafenefiru ,  no  gbe 
dubbio, che  oculuta  fide  non  uedejfefil  bozzolo  f offe  ua 
Ho,o  troppo  cargo  de  calamità, perche  la  poma  del  uen 
to  sforzeuole  affai  Volte  fa  minar  i  deftgni  de  nauiga* 
ti ,  e  firn  fio  propofito ,  e  me  arecordo  affando  pizzfilo 
andar  u  marco  i  mie  compagni  in  ti  albuoli  e  drizzar 
fe  il  pi  de  le  volte  i  venti  contrari j  uerfo  de  mi,che  fi  no 
me  huueffe  tegnvo  al  mantgo  delTalbuoh  fon  certifiimo 
che  fio  mio  corpo  ben  complefitonao ,  e  morigerao,  fa* 
rauè  romafo  rtdutto  crarmèr  de grancipori.la  influen 
tia  del  cor  fi  de  i  cieli  affai  uolte  fe  imbriaga,eno  corre 
de  piu  a  ffiizego ,  è  fa  che  thuomo  capita  mal ,  doue  e  l 
doueraue  capitar  ben,<&  fiicde  fìngulit,pro  couèrffo  fa 
ben  a  chi  merita  mal,e  me  ho  deletao  a  i  mie  tempi pvt 
fili ,  e  anche  in  Hi  moderni  de  lezzerquèfle  fritture  » 
chela  bona  memoria  del  dotorante  de  mio  pare  por* 
taua  a  cafa  in  manega  certi  fquarzafogi,  e  inuolture  de 
falzizzonUche  ua  aremègoper  cafaria ,  che  è  tutti  per 
lettergrammatical  ,perche  e l  bon  homo  fi  inzegnaua 
de  fame  favio  conpuoca  Jfiefa,  cognofcèndo  il  furio  fi 
erapation  mia  naturai ,  e  qualche  uolta  allegando  il  li a 
bero  de  Grillo  appreffo  al  fuogo,e  fon  romafo  aiazzao 
leuao  in Jfiirito ,  confiderando  fio  aiare  con  tutti  i  cieli 
carghi  de  perfine  puoi  fiar  fora  de  nu  fenza  coione  che 
li  tegna,me  megio ,  chi  è  colori  che  da  tante  cere  in  far 
cufi  gran  doppieri ,  che  arde  tutto  il  zorno  in  fra  He 
vìoUe  celefie  bemijfierial,  è  qua  ho  trouao  p  uia  de  fcié 
tia  chefo  un  M.  P hebo}che  ffeua  in  Grecia  in  tifila  de 

C  ij  Delphi 
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D elpho,  tlqual  per  uia  de  fupbia  fo  fatto  ffiicier  a  bof* 
foli,e  b. dotte  da  i  pianeti  in  Cielo, come  quelli  che  fe  ret 
tori  delle  cofe  alteratiue .  Domanda  un  fauio  con  un  bel 
interrogatiuo  argumental,  doue  fe  tuoi  tanta  cera  chel 
frua, perche  farauelogo  uiazzo  a  farla  uegnir  de  Sebi* 
uonia,o  de  Bosfina,rijponde,che  i  albori  de  laVal  de  I» 
fapha  iozola  fiora  de  comejfure  certa  gomma  in  quan 
titae  ,  laqual  arde  pi  gaiardame  ite  che  piegola ,  e  cujì 
anche  un’altra  Jpicieria  creada  con  la  ijleffa  condition, 
che  ha  nome  Madama  Ciana ,  quella  fi  tiol  folphere,e  le 
gne  al  Monte  de  Ethna,doue  i  riganti  fo  fulminai,  che 
incorporando  infìemeuien  a  far  una  merlar  a  che  fa 
una  lufe  bianca  co  fe  uede  :  dife  anche  el  Decretai  de  Ho 
merOycbe  quando  Hi  lunatiche  e  prologhi  fefe  la  Luna 
e  in  quintadecima ,  la  e  feema  la  fa  el  tondo  la  indifere* 
feente ,  e  che  la  no  lufe  cufì  a  ualìo,el  uien  che  la  donna 
dabenbapuocaroba ,e fi ua  a  temporizundo  megio 
che  la  puoi  in  fin  che  fende  fa,  e  per  quello  el  territoc 
rio  mondan  uien  a  patir  il  piu  delle  uolte,  perche  lapo 
ueretta  feomien  feruir  a  duobus  regionibus,  nos  cr  A« 
tipodif,  me  par  anche  de  stranio,  che  quando  la  creatu * 
ra  fe  parte  da  liogo  a  liogo ,  per  andar  a  Har  in  un' al* 
tra  cittae  fi  doueraue  fiarsu  quelmedefimo  propofito, 
uolontae, effigie, dejponimento, come  quando  lagiera  in 
quella  terra, quando  la  fe  najfua,e  mi  ho  trouao  tutto  al 
cotrario  e  fe  no  fon  z*  fiuo  in  el  bofeo  de  Dardena  a  be 
uer  dell'acqua  dell'oblio  fatta  per  incanto  da  Merlin  af 
fadao,che  tuia  fafiine  in  quelle  felue  a  i  frati  galozzun* 
ti.Hor  al  cafro  auedendo  lagran careHiapafià,  chenofe 
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felici  miracoli  a  Venefici  de  far  de  pierà  pan  ,eper  cera 
car  un  bon  aiare  cbe'l  fojfe  a  proposto  de  fta  mia  def= 
grafia  d'effer  un  puoco  creuao  renerà  tutti  i  mie  amifi 
mebaconfegiao  che  uegna  a  Vlantiar  in  Parma ,  dotte 
che  ho  trouao  a  Voppofto ,  fed  fic  ejl,che  piu  che  lieuo 
a  bon'hora  e  ho  piu  fame ,  e  piu  che  camino  e fruo  i  zoc 
coli,  e  piu  che /pendo  ho  manco  danari,  e  un  altra  co  fa 
piu  jlupédifima  e  bombile, e  grandifima,e  marauegio 
f: fiuta,  e  pi  desforme.che  fon  inamor  ao  a  flrangoion  in 
tun  zcrto  zugatolo  di' una  fia  d'uuaforejliera ,  che  per 
guanto  ho  intefo  da  fti  P armefani  la  fe  uegnua  da  può* 
co  a  l larghe ,  uarde  mo  a  che  muoio  la  mia  cholera ,  la 
mia  mente  direttiua  feha  attaccao cofì primafacie,e fi 
uon  praticando  con  la  memoria ,  a  che  muodo  me  bifoe 
gnagouernar  in  fla  mia  etae,  perche  ho  una  moier  che 
ba  tanto  morbin ,  che  fi  per  malauentura  Val  uien  a  file 
uer,e  ho  gran  paura  che  la  non  cafca  in  pericolo  de  far 
fe  metter  do  bollettini  al  loto, e  fame  toccar  co  Corau 
copia ■  o  diauolo ,  o  desfortunao ,  o  defchilao  che  fon  in 
tutte  le  mie  cofe,cke  ti  no  pofii  defutele,che  ti  e  fofegar 
a  fofpéderflo  appetito  libidinefco,e  fon  pur  homo  a  ho 
nor  de  fan  Crefentio, forfi  che  no  riffonde  la  uolontae. 
mo  perche,  perche  no  poffo  tlràgolare  fuperchiar  la  te 
tation ,  guanto  ben  dife  quel  moto  a  filipopoli ,  Vinft 
Aleffandro,  ma  non  fepe  tegnircon  l'anemo  ffcraza  al 
gran  uadagno,cofì  me  intrauigneraue  a  mi  :  Adunq-,  uo 
gio  feguitar  j la  uia  che  mena  l'homo  a  i  piteri  del  mec 
lazzo, e  fi  e  farò  tanto,e  con  danari, e  robe, e  uertue,che 
la  uogio  acqaiflar  per  mio  ombraculo ,  mo  flafabrica 
u  del 


ìì  ATT  ò 

delSanfouin  non  fepuol  cofi  tirar  in  colmo  Ha  mi  foto, 
t  uoraue  trottar  Prudentia,the  fa  un  Napamondo  de  ru 
fianezziy  piena  de  cantai,  alcorpo  del  cagafangue  chi 
lauienatempo . 

SCENA  SESTA» 

M.  CORNELIO,  Ì>RVDBNTlÀ» 

BO  n  d  i  quella  fia  ,  onde  fe  ua  tufi  galante  Prtl 
ientia  ? 

P rud.  Voi farete  bene  a  non  mi  dar  noia  >  che  fé  hauete  il 

capo  pieno  de  grilli,  io  non  ho  da  potermi  fouenire.  uoi 
fete  il  porco  graffo  del  popolo,  e  non  crederete  ad  uno 
Eremita  di  Beteleme. 

C or»  O  Prudentia ,  non  mi  uogio  auantar  per  non  tate 

zer  in uanagloriadejferao mortai, mofe  ti  fauefiile 
lemofìne  chefazzà,  ti  tefarefii  la  crofe  co  i  piè ,  intra 
T altre  co fe,  e  legno  fornio  tutti  i  hojfèdali  de  fia  terra 
di  i  drappi  uecchi  che  no  porto  piu ,  e  fi  no  ne  predica 
che  alda  la  quarèfima ,  che  no  deff  enfia  al  predicador 
tutti  i  bagatini  che  no  ha  pronta  fiufio ,  che  [cuoio  iti 
tutto  l'anno . 

Prud,  Et  forfè, che  non  ui  fate  male  uoi  altri  uecchi,  come 

fete  fu  le  girandolo  di  Amore,offerirefie  quello  che  non 
hauete,  per  ejjer  aiutati,  paffato  il  ponto  none  conofct 
te  piu,  e  come  ui  falutiamo  uolgete  il  capo  in  altra  par 
te,  er  è  pur  co  fi  per  la  luce  del  cielo . 

Cor,  Aldi  Prudentia, ti  fa  che  fon  tenero  de  hello  >  dolito 

.  i  de 


de  polmone,,  chi  me  ne  fa  unto,  all'incontro  guadagna 
altretanto.  Varda  qua, e  te  uopo  moftrar  tutto  il  mio 
anemo,azzo  cheti  prouedi  de  addarne,  e  fi  te  prometa 
to  de  donorte  un  par  delle  mie  calze  de  panno  rofao,  che 
no  è  fio,  nome  conzae  quattro  uolte,  e  un  quartaruol  de 
fauetta  bonifiima,ca fio  patto, che  ti  parli  a  fia  zouene 
bella  a  muo  un  papagà  infiàpa  d'Aldo ,  buca  a  muo  un 
louo,  lofa  a  muo  un  conio ,  e  fi  credo  che  l'babbia  nome 
Beatrife,efo  mareSophronia,  e  per  quel  che  me  ita  dit 
to ,  che  mi  no  leho  trauafae  altramente  per  effer  forec 
Mero . 

?rud  .  Farmi  di  conofierle,  io  farò  il  mio  potere  di  parlar 

gli, er  li  dirò  tante  fefiuche  di  uoi,chegia  mi  penfo  che 
l'harete  al  uoitro  comando  :  ma  come  andrà  la  cofa,uee 
dendoui  il  braghiero  che  portate  ? 

Z or .  Va  ti  me  par  una  Cirafa  mi,fempre  ti  cerchi  de  uer 

gognar  le  perfine, crediitu  che  fia  tanto  fgionfo  de  ine 
zegno,che  no  fappia  anche  mi  metter  un  caual  in  couo 
quando  uogio,ti  no  mecognofci  ben  anchora*. 

P  rud.  Di  quello  nonui  gloriate,  che  manzi  che  bora  fi  co» 

nofcela  extrema  er  uener abile  pecoraggine  uoilra  cr* 
uibifognerà  metter  del  buono, quàdo  farete  per  accopu 
limi  infieme ,  er  non  li  dir  che  hauete  tanti,  anni  fopra. 
il  dojfo,intendete* 

Cor.  No  fujfe  pur  ftao  le  malattie, che  no  haueraue  inula 

dia axmilia  de  gaiardia,  ma  anchora  cufi  effondo  def> 
quadernao  con  me  ueii  e  f arane  uinti  cauriole  ama 
manelajfa  fenzamuoueripie  unda  lai  l'itra  fchinco 
con  [chimo  ^1  corfo  fe  cognofceràfe  farò  m  barbaro* 

norfit 


*4  ATTO 

P  rud  *  H  or  fu  M.  Cornelio ,  dapoi  che  ui  ueggio  tanto  caldo 

a  quefta  imprefa,  la fc tate  il  carico  a  me,  che  operar ò  in 
tal  modoycbe  barete  il  uoflro  intento ,  er  potendo  ,  ui 
priego,  feruitemi  di  quattro  bolognini,cbe  nonne  li  po 
tendo  rejìituire ,  dirò  tante  corone  dinanzi  fan  Sebaftia 
no,cbe  ui  guarda  dalle  frezze  amoro fe . 

Con  Prego  Dio  che  me  caza  le  fuole  de  i  zoccoli ,  fe  ho  al 

tro  che  do  quattrini  adojfo ,  perche  mia  moier  no  uuol 
che  porta  danari  in  borfa,la  dife  che  femo  in  terre  alice 
ne ,  doue  ghe  pratica  certi  gatti  ueftij  deli  arma  da  ca 
Malipiero,ma  te  imprometto  co  ti  me  porti  bonarifto 
Jla  de  donarte  fora  marcao  una  monea  de  tre  bolognini 
darzento,antiga,  che  la  il  bufo  in  mezzo  da  tegnirper 
reliquia  adoffo,che  ho  in  tei  mio  forzeremo >hor fu  e  uo 
gio  andar, che  so  ila  troppo  co  ti,  baita  ti  me  ha  itefo. 

Vrud .  Andate  pur, che  V  Angelo  ui  trouerà  co  fi  fcarfo  di  art 
dar  al  Paradifo,quado  farete  il  pajfaggio,  io  no  dubito 
che  fenza  alcuna  di fficultà  under ete  a  cafa  del  Dianole > 
guardate  digrdtia  che  uecfhiofcepio,male  acconcio  in 
arnefe  :  mirate  uipriego,cke  dolce  uentura  mi  è  capita 
ia  nelle  mani,  ma  feruirollo  fecondo  il  pagamento ,  fìa 
meffo  lo  mozzicoe  imbardato  di  tegna, carico  di  gotte, 
pien  il  pe  to  di  toffegh  occhi  lachrimofì,<&  il  carme* 
ro  fino  alle  ginocchia ,  uoler  innamorarli  in  coft  beZa, 
CT  accoftumata  giouane ,  che  per  conofcerlo  padre  di 
Federico  li  ha  fatto  il  uifo  cortefe ,  er  lui  fipenfa  di  efs 
fer  uagbeggiatOyO  bel  bambinoda  tener  in  braccio,  ma 
doue  nC'Uien  il  Truffa  fio  feruo  coft  ajfetato  ,  qualche 
ttouità  dóbe  ejfer  certo, uo  irli  incontra  ♦ 

Vota 
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SCENA  JEPTIHA 

Trvffa  CTPrvdbntia, 

Pota  del  maldrian  a  fì>  che  ut  pojfo  cercar  mi, 
con  mi  altre  femene  infifuora  de  ca,  de  fatto  a 
sbitte  mo  da  ila  comare  mo  da  fio  compare,  bora  dal 
prìeue  ora  dal  frare  afarue  confeffare ,  o  da  qualche 
ilrolega ,  o  da  qualche  Urologo  a  farue  dir  la  uentue 
ra ,  o  pur  con  dife  il  noilro  fisfacano ,  faglie  qualche 
uituperio.oncanca.ro  firn  ilo  cara  la  mea  madonna 
Sprudentiai 

P ru.  Io  non  fo  quello  mi  dica,fe  non  me  aiuti  caro  T ruf 

fd,ti  ho  da  contar  la  piu  alta  fauola  deimondo, del  tuo 
padrone  Cornelio,che  e  inamorato  di  B  eatrife  figliola 
de  Sopbronia,z7  fi  ramarica.fi  ilrugge  fi  lamenta, che 
direfie,  le  un fanciullo  de  dieci  anni,  er  fi  ha  largato 
meco,  che  uolendolo  aiutarmi  uol  far  un  prefente  de 
un  paro  de  calze  fluiterò  fate, de  certa  faueta  che 
forfè  ogni  co  fa  debbe  hauer  piu  tempo  che  non  ha  lui , 
che  ti  pare  i 

T  ru,  O,o,o,uegna  el  cancaro  ai  uieghi  sbonfi ,  chilofi  co 

e  il  me  paron  pi  ingrantio  ca  no  e  il  Lardo  de  fcroa  uie 
gia-pota  de  la  merda  induriamo  fia  noelia  fi  me  fa  da 
aracordare  de  la  mare  deDondo  .  la  mare  de  D  ondo  fi 
gera  na  rezzina  pi  uegia  a  poto  eh  a  no  celine  paron , 
e  fi  ila  rezziagieragrauia,e  fi  no  poffea  cagare ,?  qua 
la  fe  feomenza  a  far  metter  de  le  cure  e  tante  la  fin  fé 
metere,che  la  fe  fatile  a  quel  partito  nafeete  Dodo  et 
s. ...  D  perche 


pcbe  la  giera  rezzina  co  ut  bo  za  ditto,lafe  douetare 
fio  fo  figiulo  boti  Jìgnore,afi  ghe  dono  unbon  sbentft 
ciò, e  per  quello  ca  e  fentu  adire  ellofoel  primo  che 
baujfe  me  sbeneficio  con  cura,  e  queHo  ca  ue  digo  no  è 
zanza ,  perche  quel  gran  sletran  Suerziliola  metu  in 
letra  co  digando,ej  rezzina  grauiafe  Dondofatia  cu 
ramo.tien  a  mente  Spruentia  cafl  uogion  nu  far  da 
buoni  compagni, afaron  Jiar  ftldo  Ho  buzo,  e  fi  para 
il  fatto  no  fupia  noHro,uoliu  altro  cba  douento  un  fai 
garo  da  fmarauegia  i 

P ru>  Truffa  mio  figliol  caro  fapi  che  te  ne  poi  fidare  di 

me ,  come  di  tua  madre,  che  mai  fon  per  mancarti  in 
cofa  alcuna . 

Tru,  m o  deme  la  man  da  uera  ferore,  al  corpo  de  me  pa 

re  cbe  fai  ancbora  da  zouene.borfu  lagon  andar  He  me 
linzonie  da  un  lo,  e  fauelon  de J partir  i  marcbetti  cbe 
ua  do  miffer  R ofeto  ,fa  uogion  Jlar  in  amititia. 

P ru>  E  cbe  ti  penfì  il  mio  dolce ,  er  da  ben  Truffa  cbe 

egli  mi  habbia  donato ,  certo  ti  potrei  iurare  cbe  non 
mi  farei  le  fpefe  un  giorno  de  li  foni  danari . 

TW'  Aduque  a  fon  sbertezzò.e  fogiò,e  truffò,  a  Ho  par 
tio  in  tun  sbatter  de  occbio.ma  dafcba  la  ua  a  Ho  muo 
la  nandara  minga  pi, da  chi  inanzo ,  o  uegna  el  canea s 
ro  cbe  tutti  le  uiegie ,  Hregeno  fapia  brufa  que  ano  fca 
polejfe gnanm  za  moe  and' in bonora  col  uoHro  bel 
fauelare . 

Vru .  No«  ti  corozarTruffetta  mio, e  te  uolgio  piu  be,che 

forfl  non  penfi ,  a  riuederci. 

T ru.  Si  fi  gie  maroni  col  uin  dolce ,  te  no  fi  ancbora  don 

de 
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de  tepenfìne ,  a  uogiomo  per  defletto  mandar  ogni 
confa  col  culo  in  fu, con  mijfer  R oferto,e  anfar  tanto 
col  meparon  uiegio  chel  no  andera  pi  per  la  fo  man  * 
o  cancaro  a  me  lo  penfo  damarchefco,a  mapenfo  d'un 
certo  Hruologo,  che  flruolega  giuhomeni,che'l  fa  far 
qualche  cancaro,el  mole  a  ogni  fata  defemena,in  chin 
da  mo  el  fara  a  propoflto ,  per  lo  me  parón ,  a  mogio 
anarlo  a  trouare  cano  uezzo  quella  biuta  dora,  de  fa* 
uelarge,a  fi  a  poro  guagnare  quel  che  può  de  marchit 
ti.i  fara  al  manco  de  Truffa,  e  no  daltri  mo.  mo  Sprue 
dentia  Ho  pero  in  le  neghe,mo  uelo  a  ponto  chiue,mo<t 
certo  no  dego  morire  fi  in  priefft,xa  chela  uentura 
me  cora-alindrio . 

SCENA  OTTAVA, 

Tr vffa  e  mìflro  nuoti  negromante , 

BOndiazzo  mafìer  Simon  zalante  Hruologo  de 
Hruologaria  frema, il  me  caro  bonfegnore, 

M ,si.  fiondi  el  bon  anno  elmeda  ben  fafonat  Truffa  que 

fefcum  uala,che  uol  di ,  che  noflajfe  piu  uedif 
[>#.  ft>  no  landarae  ben  ella  fa  ne  foejfegi  intrighi 
de  le  catiuelengue,e  de  Iemale  femene. 

V[,Si,  Que  paroi  è  quell  i  a  uoli di  qual  cofa ,  o  pur  fio 
fui  burla,  ghe  nient  de  malicancher  in  del  uis  demoftre 
fignum doloris, mollreunpo  lama  chefuoiuedi  che 
uobis  fliratmalumfo  de  neghi . 
r ru,  T  oli  uerde,mo  fai  poli  inioumre, perche  fé  na  con 

<  |  t  .  D  z  fa 


Trti. 


a  f  A  T  T  O  ' 

fa  che  efuora  de  fmuruuegiu .  '  ' 

M.  Si.  a u  uoi  per  zétikzza  dirne  el tug.per que  noi puoi 

perder  cum  un  homdaben  con  fi  uu,qnia bone  nodi 
che  iampridem  tihi  debbeo  ,  cr  eo  ampliti:  in  perù 
petuum .  » 

L  aghe  anur  quelle  notile  caro  frèUo  que  fai  betta 
fon  tutto  uojlro  amigo,a  no!  uuogio  minga  per  lu  pa* 
rona, ma  el  uuogio  per  mi  sio  uiutorio,gnan  m  no  ghe 
perderemo  difi  mo  fa  fai  que  baticuore  hago  e  fé  bue 
befogno  de  qualche  proutjìon  . 

M.  Si.  cancher  fel  befogna  an.e  aedo  qua  haui  fiì  lini)  fai 
monte  de  Venu:  tropo  tribuladi ,  Fé  un  ptadenet  che 
hadenter  tre.fegni  pericolo: ,  che  e,porcu:,  bufalus , 
er  ftlamandra,  che  man  afafuogo,  uardefd'anda  in 
diìlufi. 

Tr«.  Merda  fi,  mafia  no  ghe  fu  me  in  me  ulta,  negnian 

a  no  ghe  uuogio  anace.  ;  .* 

^  B  afta  mo, baui  intis.apres  uu  fi  mal  uoleil  e  li  uo± 
fira  lengtta,fenza  lico  ut  guarirà  un  gran  mal,  éancb 
uu  fi  corozzat  con  una  rufiana,  che  ue  Ihafag  un 
dejfiet . 

Tru.  m  o  chi  cancaro  utlapand'u  mo,mo  co  fi  no  fotffe  , 

mo  ane  drio ,  che  al  fan  del  mal  drea ,  le  ben  bella,cx 
fai  quel  che  fe  fa  per  lo  mondo, e  per  la  cite. 

M.Si.  Le  ol  uira,  o  cancher  do  mond  de  loue ,  denioftrx 
che  hai  gran  btfogn  de  dener,efìuoli  cerca  de  uada * 
gnarghen  fenza  anda  per  le  man  de  una  certa  dona  ca « 
riteuola,  ma  la  graffa  iperfoni  no  e  li  iexit 

A  dtfi  el  uero ,  pi  ca  la  ueritae  m,no  no, no  cancan 

'  ì  .  »  .  «  ro 
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ro  a  no  mogio  ca  me  uardc  pì,ca  no  nome  que, a  difa 
fe  guai  confata  no  uolejje  que  fe  faeffe,  che  la  ftrae  po 
benda  faorezza,a  ue  uuogio  mo  dir  lo  fatto  mede  mi, 
an  quello  de  lo  me  paron ,  0  uufii  dire  parona  que  an 
ella  affetta  lome  un  bel  tratto . 

M  .Si.  Per  cofi  de  amor  laghe  pur  gouerna  la  facenda  a 

Wt i,cheu  feruiro  da  baro,  dent  unde  manca  el  b  fogni 
che  sij  fatisfag  acanti  un  pocket,  de  ifadighi,e  di  opta 
ri  cheg  ua  infimilibus  de  jìmilia . 

T ru.  Anofe  tanto  f anelar  cofe  mo  m,  de  fer  milius  gna 

de  i  milia,a  ue  dige  a  ftopartio,che'l  me  paro  uiegio, 
è  inamoro  i  una  zouenetta,e  j tela  uorae  haere,emi  go 
imprometu,  per  far  an  mi, per  far  un  piajère ,  alla  me 
parona,mono  fepoche'l  uiegio  habi  la  puta,  che  la 
puzzerae  con  dift  quel  altro,  del  fo  fiore ,  perche  fo 
figliuolo,  e  inamoro  an  lu  in  1 la  pitta ,  e  haue  uuogio 
dir  quéflo,  a  fochi  no  faeffe  torta  ,efìtuue  fatlrufa  * 
ro  de  farne  guagnar  tri  bie  tron,e  an  tri  fmozenigbe, 

M.Si.  Auoituo  depat  de  fam  castri ,  fe  no  uel  faci  am 
da  da  fla  garzoneta,  a  que  parti  che'l  uol pur  che'l fa* 
ghi  a  me  muoi , 

Tr«.  sei  furiant  tapi  uolonti  tu  de  con  fa  que  no  ha  un 
prieue  defarfe piouan  ,  orbentena  al  faro  uegnire ,  i 
cafa  uoftra ,  a  uorae  mo  che'l  tegniffe  con  uu  tutta  li 
notte, per  que  uuogio  far  un  pode  laoriero  alla  me  pi 
rona,intendiute  del  pagamento, laghe  l  impazzo  a  me, 
a  fon  Truffa, intendiate  uardè  de  nofauèlar  niente  de 
quello  com  effe  de  lu,  perche  le  na  co  fa  impor  tarife,  te 
gniuepur  a  mi  a  la  reala,co  ue  l'haron  meno. 


Reto 


M  Si.  Retfe  loquimini.nolite  timere,neque  erigere  menta 
bra  uetira,  che  ho  ben  intis.meti pur  uu  el  uos  inzegn 
ma  con  fe  de ,  che  de  minof  dubite ,  cheue  manchi, 
horfus  andero  acaa  meter  in  orde  quel  che  fa  bifogn , 
e perho  ,  fta  g end  un  pocket  »  a  mel  podi  mena  fenza 
un  re/fet, perche  a  fornirò  preti  quel  che  ho  da  fa* 
Tru.  M oa  ane  cha  uel  faro  uegnir,in  chin  un  pezzato ,t 

po  nu  du ,  a  fe  parlar  emo . 

M.Si.  A  parie  tanto  be,che  nihil  difficile  nolenti, e  fi  a  ut 

rengratij  de  la  cortefana  amicitia ,  e  del  bon  amor, che 
am  portele  uobis  femper  comendo,perpmnes partes 
utriufquefexus. 

E  mi  a  me  ue  rebuto,cancaro  a  me  truouo ,  sliziero 
quanto  ttapena  de  colombo ,  cheguagnaro  ni  cofe  in 
tunfajfeto,feruir  el  paron  uiegio,  la  paronafalceta,t 
an  miffer  Kofarto,e  auàzar  i  marchitene  fa  qùatro, 
mo  al  fan  del  cane  aro, che  la  ge  ua,chi  la  fa  entrar, con 
lai  muo.a  mogio  mo  anar  a  far  colatio,  que  a  merito 
da  beuere . 


fine  del  primo  Atto » 


atto  secondo! 

SCENA  PRIMA, 

MeJJèr  Cornelio  e T 

Trvffa  feruo 

Arda  Truffa  fe  ti  fa.chehabU 
Sta  colomba  de  la  grifania  ,fenz<t 
adoperar  quella  carogna  de  P  rudett 
tia,che  me  Jlaraue  tutto  el  di  ataca 
alla  zentura,e  t'imprometto  de  do 
narti,co  ti  ha  compio  el  to  tempo, 
tl  mio  capei  che  porto  a  ofelar . 

Tr«.  A  Idi  paron,  fa  no  faejfe  chie  quello  ca  ue  dighe ,  a 

no  ue  l'harae  mézonò,uoleu  altro  che  ge  lo  uezu.afar 
fe  in  cauallo,con  tanto  de  tefiajn  gaio  con  tata  de  zat 
ta,in  louo  con  tanto  de  denti, un  afeno  con  cinque gant 
be.al  corpo  de  la  tofa  gloriofa,e  in  pi  de  milanta  doi » 
fe  pota  de  la  giandujfa,  mo  no  me  gal  mojlrò  el  demo  • 
nio  lego  per  un  pe,  a  una  pria  del  fofogolaro  chalgie 
rauarafìaman  negro,  e  imbratao  ca  diffe  chalfoejfe  il 
gran  diauolo  da  l'inferno, e  può  la  pi  gambe,  de  muor 
ti, pi  tette  de  apiche;paron,pi  creature  defperdufeche 
in  lo  forno  cha  no  tegnerae  un  gran  coffano. 

(-or'  O ,o,o,furgente  babilonia,  flronzo  de  porco  roffo , 

bufate  in  aqua  che  no  te  cognoffo,ocus,bocus,quinque 
re  fcopus,tafi  per  tofe,no  me  ne  dir  piu,  te  domando 
de  beta pietae, che  fon  gramo  fqua fi ,  de  hauerme  me* 

tuo 
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tuo  a  sìa  imprefa,tamen  co  porto  el  mio, Agnus  dei  pie 
cao  al  collo, a  non  bo  paura  de  quanti  pagani,  e  morti 
in  Roncifualle,e  può  amor,  fa  gran  cuor  i  fo  difcipuli, 
orfu  chetate  cacbare  bacara,o paura  o  no  ho paura,o 
diauoli,  o  fi>iriti,o  fatanas,o  demanif  affaturaùfia  zo 
che  fe  uogia,e  me  fracaro  la  Peretta  in  tefla,  e  fi  uogio 
che  femo  quel  che  fe  puol,per  hauer  ita  gallina  pagai 
fea,polieraforiana,gaziolareleua  al  monte  Parnafo , 
andemo  caro  fio  uliofo,cbe  no  ueio,Vhora  de  nafarSto 
garofano  Ciprioto,  mi  a  no  credo  mai  de  fmarirme , 
che  ho  piu  uolotae,e  pi  cuor, che  una  uacca  grauia  che 
bado  cuori . 

Tru.  mo  fi, al  fe  uoraue  darne  da  beuere  che  haueffe  pau 

ra,  flauto  inamoro  cum  a  fi, e  cargo  de  libriti, e  d'or  Ai 
tion  da  zaratani,cha'l  fe  porae  leuar  una  botega,de  le 
inftorie,  che  hai  cufie  in  lo  zupon,mo  a  que  partiofu 
ronglte,  che  quel  bom  da  ben,uora  effer  pagò  t 

^or'  Mo  no  me  farauelo  termene,al  manco  fette  mefi,fia 

do  to  amigoi 

Me  fi  ano  faron  gniente ,  ue  fo  dire ,  che  a  lu  paga  i 
diauoletti  que  fa, a  fo  muo  ,enoi  pagante  lu  no  pora 
far  niente, e  no  pojfante,  e  no  pori  haer  zo  que  a  uoli , 
deghe  almanco  diefe  corone  d'oro  papale,e  fe  ifoeffe, 
ben  infranzofii  lu  no  fa  conto, e  po  degli  altri  a  uefa 
ro  far  que  tempo  cha  uore.mi  intendiu  f 

Cor.  Tu  parli  da  un  Renaldo,da  un  piana  Arloto,  che  di 
go  megio,  che unCarlo  magno paladin,  mo  de  darghe 
tanti  danari  cttfi  in  grò Jfo, el  me  par  far  contra  la  lez 
ze  uenerea,  pota  mo  lafe  una  quantitae ,  de  far  ricco 
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un  cordeleaghi . 

Zruf.  Sa  no  uolì  laghè  Qare.que  me  fa  a  mi,  quello  cha  ue 
digo  diè  eftrefuofii premi . 

'.orn .  Cito  cìto,no  te  inturbar ,  che  te  i  darò,  e  può  tra  uu 
do  conzerè  la  papalota  a  uoftro  muodo ,  perche  mi,  fe 
ben  fon  quel  mi,  no  uogio  parer  che  fìa  quel  mi  ;  inten* 
dijlutfajlu  ? 

Truf .  Sia  fo  an,a  fo  pi  cagando  Ha  filafluoria,ca  no  fai  uu 

magnanto  a  bocca  pina  quel  ca  magnè,mo  ande  degne* 
ue,che  a  no  farem  cujì  uezu  da  fli  mufetti  de  P arma. 

' or .  A ndemo,  e  fa  mercao  con  fìa  condition  è  patto  che 

el  me  torna  in  tei  effer  che  me  trouo,  cafo  chel  me  uo * 
lejfeinegromantar ,  e  trasformarne  de  huomo  in  qual* 
che  anemal  fl>aurofo,uelenao,  che  poiejfe  po  dir  elfat* 
to  mio  a  no  fiado  po  pi  chriftiam,me  intendijluf  mo  no 
faraue  megio,  che  andajfe  in  prima  a  cafa  a  tuor  i  dana 
ri  t  che  dijlu  t 

Truf.  Mo  a  ilo  partio  me  ande  per  carezza  da  baron  uu  , 
e  fi  auuego  che  a  uolèfarde  fiera,mo  no  ue  diazze  mo, 
e  uegnerefii  per  fin  un  pezzato, ca  ue  affietterò  in  piaz 
za,ch€l  para  chel  fatto  no  fupia  me . 

'or.  Ti  parli  molto  ben,  fa  con  mille  para  de  fanti .  ■ 

SCENA  SECONDA. 

Federico  figliuol  di  Cornelio  folo . 

INtolerabiee  ef  crude!  pafione  è  quel 
la  dell'huomo,  quando  no  può  adempire  il  defìderio 

E  fuo. 
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fuo ,  neUe  cofe  che  gli  altri  con  poca  fatica  ai  effetto 
conducono .  Io  mi  trono  giouane,uirtuofo,  er  di  buona 
famiglia  nato ,  er  quelli ,  che  piu  a  quelli  tempi  ha  in 
confederatone  ricco, er  che  mi  gioua,laJfo  me,quando 
offerendoli  buona  occajìone  di  far  le  mie  uoglie  fatie, 
non  pojfo  uenire  a  conclufione  alcuna  t  Hormai  fon 
giorni  er  mejì  ch'io  fon  prefo  da  un  dolce  fguardo  del 
la  piu  honefla  Garzona  che  uidi  mai  da  che  io  nacqui , 
chiamata  Beatrice,  er  in  uero  ben  fi potria  tener  beato 
colui, quale  per  grafia  de  i  cieli  conceffale,pojfedeJfe  ti 
ta  bellezza ,er  foto  per  non  poter  trouar  mezzo  nel  fia 
darmi  di  alcuno, meno  in  affanni  la  fianca  er  trauaglia 
ta  anima,  cofì  prouando  i  frutti  che  colgono  ne  gli  amo 
rofi  giardini  :  onde  amando  fenza  difetto  di  amore,  in 
infelicità  er  mi  feria  il  cor  mi  pafco.  Amore  fignor  mio 
non  abbandonare  il  tuo  fidele.trouerò  Ruberto  figliuoa 
lo  di  Demetrio, ilquale, fi  per  la  lunga  pratica, che  egli 
ha  in  quejla  città, come  per  lo  amore  che  mi  porta,  fon 
certifiimo  non  mi  mancherà  potendo  di  qualche  ricor  * 
do  .Ma  è  queflo  che  uien  qui  Corado  Todefco  feruo  > 
per  Dio  è  deffo,  anderogli  incontro, CT  li  addimanderò 
doue  fi  ntroua  Ruberto . 
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SCENA  TERZA. 

Campeggio,  gorado  ferui » 

CT  F  e  d  e  R  i  c  o. 

TV  fuggi  Corado ,  lafcia  chel  padron  lo  uenga 
a  ftperef 

Cora .  L echeme  nore  ti  e  le  patrune  uecchie  matte . 

Cam .  Lafcia  T odefco  imbriaco ,  che  farai  ben  punito  ,{h 
fuggi  ua  pur  doue  uoi . 

Cora .  Te  uegnil  cancbare poltronazze >  ti  uoltr  far  morir 

mi  del  fame  1 

F ed.  Corado, o  Corado, tu  non  odi  Corado,  che  è  di  Kober 

to  tuo  padrone  ? 

Cora ,  Mi  per  tie  far  chindefe, trenta, uintime^uattre  hò 

re, mi  nit  biber, quelle  canne,canne  fi  è  del  canne . 

F ed.  De  digratia infegnatemelo  dolce  Corado,  er  no bur 
lar  meco,  che  per  me  non  è  piu  tempo  di  burle . 

Cora .  Mi  noi  dir  cufi  ftar  le  mie  panze  male  conticionate, 

uarde  un  puoche  come  far  le  mie  lengue ,  mi  no  poter 
far  nit  Jputazze, tante  mi  tenir  ligate  apprejfo  al  bote 
del  uine  dulce ,  e  mi  no  manzer  ne  biber  tante  alla  fede 
tie,  potè  che  no  dighe  fante  B  ulfar  de  bic  habuit  une  re 
cette  nonn  mi  nitfat  male  le  patrune  uecchie  matte,  ha 
chiamate  le  Campezze,  e  me  fatte  ligar  a  quefie  muo* 
de,lagafar  mi  Gregbe  mate  jf  azzate, far  delle  de  bruca 
te,mo  no  poter  caminar  per  Tie  uere. 

F ed,  N on  dubitar  il  mio  Corado,  io  ti  darò  dieci  b  ologn 

E  ij 
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ni  con  quai  tu  potrai  goder  per  amor  mio,&  facrificdt 
a  Dio  B accbo  tutto  un  giorno  alzandoti  bene  i  fianchi. 

Cor.  Hic  bil  loin  gelt  nit  no  uuol  danari  mi  mi  uol  biber 
uine  dolce, e  le  mufcateUeM.  Feringa  uel  treflair  trine 
ghe  ben  al  fo  bil  hic,  do  piai  ben  ueltres  aber  nit  hic  bil 
abacli  fi  partie  fe  non  dar  a  Corade  beuer  mi  [cam¬ 
per  uia . 

F ed.  To  piglia  i  danari, e  nanne  aU'hofleria,oue  barai  uU 

no,cr  carne, er  quello  che  piu  ti  aggraderà,  fi  che  rico 
uererai  le  [munite  forze  >  ma  dimmi ,  tue  fi  ritroua 
Koberte  i 

Cor.  Kapartealleficateincafade  quelle  cafe  delle  uece 
chie  una  donne  potè  fante  cula  dirazza .  Vegne'l  cane 
chere mi fmenticatel nome, crede fia  Latentie  nit  nit 
ftar  quelle  fio  io  dar  fue  nome  buzare,  ffietel  puocheti 
ne,mi  ricordare  uerlic  ir,  nam  la  fuo  nome  uol  dir  Frac 
tenda. 

Fed.  Tu  noi  forfè  dir  Vrudentia  Ruffiana,  commune  refu 
gio  della  gionentu  :  e  cofì  t 

Cord  *  Eie  filar  fiPratentie ,  ella  è  nera  fi  P  ratentie ,  cane 

cher  el  magne  fegnor  Feringhe,  mi  uol  andar  aH  bolle* 
riehic  bil  in  birzauc gliem,e  uuol  mi  biber  ma  potazd 
dolce  mufcatelle  ;  ila  con  Tie . 

Fed .  A  Dio  Corado ,  mi  è  forza  andar  a  cafa  di  P ruden* 

tia,  oue  trouero  Roberto  :  ma  ecco  il  mio  Truffa ,  uo* 
glio  intender  prima  oue  egli  ua  » 
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SCENA  Q*V  A  R  T  A. 

*  R  V  F  F  A  ,  CT  FEDERI  C'O  » 

PAeoneio  Die  uai,u  ponto nouoleugnan 
altri . . 

Cora  »  Che  ce  Truffa  f  pens'io  porti  qualche  fauola  da  ride 

re,come  è  tuo  [olito  er  coftume . 

F ed .  No  cancaro,a  fai  pure  feue  cazzo  me  carotte,  ca  no 

nel  fughe  prima  faere,uoliu  altroché  fe  me  uoli  afcolta 
re int enduri  la  pialtanoueUa,chaèfentù  in  uita  de 
agni . 

Fed .  T  iafcolto,ma  pon  pre/lo  fine,ch'io  non  pojfofdr  Ut 

gd  dimora  qui . 

T ruf>  M o  uojlropare ,  no  elio  innamorò  an  lu  in  la  uoftra 
Bedtrife>e  dighe  fi  fieramente' l  cagafcouogi  confpaz 
zaure  attaccae,  diganto ,  che  la  uuole  haere ,  fel  creeffe 
ben  /pendere  el  doppio  de  quel  che  l'ha  al  modo:  mi  mo 
a  ne  uezzu  quella  biata  bora  de  diruelo ,  a  zo  que  a  uè 
[appiè gouernare ,  e  che  a  no  fafiè  com  fe  Galletto  con 
fo  pare  que  fonauan  tutti  du  con  un  piffaro,  s'hai  pre a 
cifa  de  mo,  a  ne  con  Dio  dafche  a  fon  defcargò . 

Fed.  Truffa  intendi  quel  eh'  io  ti  dico ,  non  ne  far  anchor 

moto  che  io  (ìa  innamorato  di  Beatrice,  che  altramente 
andariain  roina . 

T ruf.  No  ho  no  paron ,  andè  pure ,  o  la  faerae  po  ben  da 

gogÒbari,fàghel  diejfe,  mo  noperderauio  an  mi  la  me 
mineUa,  a  fe  che'l  ghen  du  digiamor  e  mi  e  un  digi  fi  è 

co 
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con  du  pecoli, matta  la  uacca,e  matti  inedie,  M.  R ober 
to  è  innamorò  in  la  me  parona  Falceta,  el  me  paron  me 
grò, e  fo  fgiolo  è  tutti  du  innamore  in  la  Beatrife,  e  mi 
fare  el  can  de  Donna  R  ofa ,  che  andare  lecando  gì  ufci,o 
cancaro  la  farà  la  bella  cancaro  de  noella ,  a  uorrà  mo 
che  ftouiegio  defchilò  uegnijfe ,  el  die  dire  andò  a  ca 
pi  per  metter  xfi  el  braghiero  ca  per  altro . 

SCENA  CLVINTA. 

T  r  V  f  f  a  ,  M  ejfer  Cornelio, 
er  maeSlro  Simon. 

CA  m  i  n  e  potaajìpurlongoin  leuoflre 
confe . 

Cor.  E  fon  qua  fanoe  fatuo  con  tutta  la  perfona,ti  ajfret* 

tao  un  pezzo  an.  perdoneme  caro  frar,  che  me  Jlafor* 
za  molar  el  pettoral  da  le  garbeUaure  furlane, e  fuodar 
la  monition  digeStiua ,  e  queSlo  ha  fatto ,  che  fon  Stao 
tnajfa .  Ben, a  che  muodo  uuSlu  che'l  faluda,  quando  fa 
remo  da fto  Negromante, idejlfarghe  reuerentiafe  ina 
tendelo  de  zifre,ti  die  fauer,habbiandolo  praticao,e  fia 
do  to  amigo,  ti  die  hauer  uifto . 

T ruf.  Sicanolfauerìfaluareuu  ca  fi  ufo  con  sletranpur 

an ,  a  uoli  ca  ue  dighe  el  me  zodifio-.mi  a  ghe  dirae, Re« 
bedentifiimo  Signore  Lojìrifiimo,  MeJSiere  de  le  Struoa 
legarie ,  difnegromanti  in  fdottorò  in  sletre  fnegro « 
gromantariefcbe ,faui  mo,mo  deme  i  marchitti  da 
darghe . 
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lor.  B aSta,e  te  ho  intefo ,  che'l  befogna  uegnir  attor  gos 

mito  tuo,che  no  i  uogio  nuche  ueder,e  chi  a  fuolefiraz 
zaferro,mo  perche  no  fon  io  Zoroaflro  ,  cbefuolejfes 
mo  per  tutto  el  mondo ,  e  cho  hauejfe  può  fatto  gran 
cuore  e  andaraue  a  cagar  in  cima  l'arca  de  Macometto . 

Truf,  Mo  ameti  in  or  iene  alfauelare,che  fon  a  ca  foa,  que 

fio  è  elfo  ujfo,  tic  tic  toc. 

M.  Si.  Chi  Diauol  è  quel  che  Jbatte  ilo  fo  demefurai 

Truf.  A  fon  mi, a  fon  Truffa  tASnegromante .  Arecorda* 

riue  defaueUarper  lettera  con  elio ,  perche  el  no  è  uno 
da  Struolego . 

M.  Si.  An,fi  uu,perdoneme,perque  era  da  bas  in  caneua  ina 

itìzat  con  lafantefca  che  haea  mejfa  la  faina  denter  la 
canola  fenza  Stoppa ,  e  ol  ui  andauafuora,  e  da  quefi  è 
caufatche  ubo  rifaos  col  Diauol ,  fi  ol  ben  uegnut,ebé 
Zont,e  ben  trouat  uu  e  la  compagnia. 

Cor .  Titire  tu  patule,lanua  fum  rudibus ,  Scribere  clerica 

tic. anche  uu  Dìo  ue  alza  i  fatti  uottri,benfiaghè  al  ben 
crefcer  ol  Signor  ui  tira  in  alto,excellentifiimo  uiro  da 
mino  gran  fauio,dottorao,  lAagnifico,Reuerendo ,  lutea 
geremio,pulchrum  Hamofìus  ,fapiente  in  l'arte  de  firn 
legaria  negromantefca . 

M.  Si.  Defdaghi  ancha  uu,  e  alla  Signoria  Vofira  ogni  be 
contenta  zo  che  defiderè,  e  per  ogni  dent  che  ue  manca 
e  uol  manca  un  palo  groffo  d'or  da  fa  dener ,  in  quefi 
mond,e  in  do  l' alter, e  cui  %raffo,e  forz  appreff. 

Truf.  ViSegnore,quefloèlomeparon,gouernelo  moa 
uoftro  muo,  perche  le  un'hom  da  ben  ui ,  uu  fauì  zo  che 
a  fare  Ue  conejfo  de  uu,  a  ue  priego  e  Strapriego  que 

la  corde 
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la  corde  fa  poli,  perque  l'è  tanto  fierumen  appafiionao 

che'l pur  lu,e  fino  è  lu , 

Cor.  E  l  dife  el  aero  Meffer  curo,  e  ue  priego  che  ue  jìu  re 

comandao  V attenta  e  l  corpo  mio ,  quia  non  fum,  e  pur = 
lumwi  in  manibuso’  pedls ,  commendo  totis  membri « 
meii. 

M,  Si,  Egregie  mi  domine  carifiime,& pulitifime,  e  no  ue 
podiui  fu  decapita  megio  in  lu  mior  man  de  mi ,  per  fti 
fanti  de  Guagnei, perque  innanzi  che  ades  ho  fatto  gru 
difimi, e  magni  experiméti,  che  es  tocca  col  dit,  e  fi  me 
daghi  fio  auant  (però  con  la  negromantia)  de  fa  camU 
nà  un  bo,  Meffer, e  una  uacca  morta,  e  de  fa  faltà  unca 
ual  anegat,e  magia  da  loui,  Meffer  intendif,  e  fa  parla 
ma  fegura  de preda,efa  chigà  diner  unafenel,  Meffer, 
e  fa  uegni  do  fquadre  de  Diami  armadi  a  caual  de  for* 
tnighi  co  i  là z  deffares  in  refìa,  dreti  com'un  fui  che'l 
parerà  foldadi  zigantefchi  da  porta  fla  terra  de  Pare 
ma  con  tug  i  cagador  fo  in  la  Lemagna ,  Meffer ,  e  in 
mancò  d'un  credo  fe  magni  un  pel  de  caura  batizada , 
Meffer,  me  bel  e  uoi quanti  femeni  chefetroua  qua 
denter  e  defo  fai  uegni  nudi  per  gnudi  al  me  comand , 
e  in  Hoc  de  mazuca  de  campana  fai  andà  tuch  fotto  la 
capellade  B ergam  fenza  farghe  mal ,  credi  quel  che 
ue  dis  miflro  Simon,  comandeme,  che  fon  al  uofiro  cos 
mando . 

T  ruf .  Mofe  landaffe  a  comandare,  afe  ben  zo  che  aue  co» 

mandarne  mi, a  ue  comandaraue  quea  me  fafiè  douenta 
re  unafemena  per  un  ano,  que  mefarae  ingrauiare  per 
fentir  que  dolor, e  far  fìgioli ,  e  perprouar  del  mondo , 
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anpo, a  po  chi  tornajfe,mi  cotti  afott. 

M,Si.  vu  fi  mat  perdoneme,eprouijfe,  i  teriboì  cofì  pere 
cheindol  premer  del  parto  muliebra ,  elfe  auerzze 
de  corpo  tu  cheg  i  ofii,exet,quefl  del  barbazzali,  che 
fel  s'auerzis,e  caghejfe  la  uita,jì  che  tughe  i, la ,  e  [more 
zeue  /la  petit . 

Cor.  e l  dife  et  aero ,  uu  fa  naffuo  co  tibi ,  e  fuperldtiuo 

fera  i  altri  indiuini,certo,fofri  inzenerao  alla  cauerna , 
j ìbiliana,mi  a  me  butto  alla  zuffa  iti  le  uoilre  brazzd, 
che  tanta  j lentia  rubicante,no  uiili,  in  Caf arnau  aidé, 
edife  può  Cornelio,  uate  a  far  amazzur  co  faro  mor 
to,chel  faro  uolentiera . 

M.  Si.  Horfu  menelo  uia,efeghe  el  lauoriero ,  con  fede ,  e 
Idghe  po  far  à  mi,intendiu,faiui 

Cor.  Sa  foant  e  fo  fa,  da  dre  ament  mi  fol  ,ca  no  fa  des 

dltre,comeuu  denanz  uar dando, d fu  andò ,  che  ) feri  in 
mejfer  Merculio,che  no  uederi  doma  damatina,che 
fari  guarit  de  ilo  mal, e  fi  ue  troueri  in  de  br azzi, de  la 
uoflra  betta  morofetta ,  a  me  r acomandi ,  il  me  da  be 
Truffa. 

M.  Si.  Ande  in  bonora,chi  no  fa  metter, una  noizza  in  let 

to  no  a agite  a  flar  cum  nigum  paron,uiuu  mo,le  fefd, 
a  ilo  partioje  noeìle,  atefe  dire  che'l  creerà ,  frema* 
ment,de  anare  da  la  beatrifa,e  fi  no  glie  auera,  perche 
al  uezzo  che'l  douentera  fretto  de  la  Luna  nuoua,por 
tando  per  cimiero  la  corona  de  fan  Moife,o  ue  a  p  un 
to  mejfer  Koferto  ♦ 
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SCENA  SESTA, 

Trvffa  CT  Roberto, 

OMejfier  Roferto,  al  fan  del  cancaro,  de  lamer 
da  iniuria,la  uentura  ue  sbalza  denanzo>ha  o 
metti  lo  me  paron  in  le  man  del  firuologo,fnegroman 
te ,  e  mi  adeffo  ,a  ue  uegnia,a  chiamare  ,a  fo  che  fi 
uenneran  . 

Kob .  Se  glie  co  fi,  ti  dono,  un  tbeforo  Truffa  mio,o  fieli 

ce  notte,come  ti  fono  obligato  Cupido, ti  rendo  infìnte 
te  gratie ,  poi  che  nel  numero  m'hai  accettato  de  tuoi 
fierui. 

Tr« .  Si,mo  fio  mo,afi>rolicare.uoliu  que  ue  ne  dighe  una 

andagon,fe  noli  inchin  che'l  tempo  nefierue,che  le  no 
uen po  d' ognora  fle  cafion . 

Kob,  Truffa  il piu  contento  homo,mi  attrouo  di  quanti 
bozzi  di  fi  fono  pofli  nel  numero  de  gli  amanti  ,poi 
ch’io  redo  ferito  de  cofi  gentil  donna , 

SCENA  SETTIMA, 

Miflro  Simon  er  Mejfier 
Cornelio ♦ 

M .Sì.  1\  /[  Rjfier  Corneli  fi)ettabiUfiìmo,el  befiogna  but « 
J.  V  Jl  ta  la  paura  da  banda,  e  fa  bon  anim,efla  ohe 
diente  a  quel  che  ue  comandi, perqueft'arte  negroman 

tefica, 
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ttfca ,  uuol  ejfer  gouernada  con  gran  regula . 

Cor.  Mejfer  negromante,  mejfer  firologo,fia  dolce,  dife 
pur  fa  cufl,  che  tanto  quanto  comandare, mi  e  fon  per 
far,  perche  a  no  ue  cauar  i  fighi  da  i  occhimi  e  fon  ue 
gnuo  qua  a  anemo  penfao . 

M.Si.  Vt  dottor  loqueris  nequaquam,  ut  in  fuus,  domine 

mi  per  uettra,e  miafttisfatifidifìme  unpo  a  que  mod, 
ue  piafera  de  anda,da  fla  uofira  inamor ada,o  inuifibil, 
o  integrai  peti  in  poluere,be  ffoluerizat,  perque  ue 
faro  anda,a  che  muodo,  cha  noli  uu . 

Cor.  Carolatifiimo  mio  defenjìuo  triomphador,de  le  fa * 

pientie  mie,e  haueraue  de  piafer  de  andar  inconuertio, 
in  una  cofa  che  fe  incorporajfe  infieme,a  mo  un  impia 
Uro  de  pauochia,fi  che  credo  che'l  faraue  megioan» 
dar  in  poluere,  ben  ffoluerizao,che  intràdoglie  in  cor 
po,uigniJfemo  a  far  una  mifìanza,cbe  mai  no  fepodef 
femo  defiaccar  un  da  l'altro. che  difeu  mo,la  reuereda 
maietta  uofira  cerca  intalibifacendaria  t 

M  Si.  in  effet,  a  difi  ol  uira,  le  mei anda  in  poluere ,  per 

mili  rejfiet,deza  olcandelot,buteue  in  zenocchio ,cha 
ue  uogio  fa  a  tornei  circul,e  tegni  fia  preda  in  bocca, 
che  fo  de  la  Sibilla, e  fio  boffol  in  ma,  e  uarde  che'l  no 
uefcampi,per  que  olfo  de  Peder  cC Abam,eguarde,de 
no  parla  fora  el  tutt,  che  no  faffen  nient,  difi  deter  del 
uos  cuor  quette paroi,cagabri, mangia  be,grofolaz  bit 
falaz,re  de  i  minchio,a  fo  Corneli,uos  bo  compagno , 
O rezzeue  in  za . 

Cor.  Bue  ho  intefo,ue  piafe  che  diga  le  mie  oration,ò  fe  » 
gnarne  auanti  che  fcomenze  f 


F  ij  E  podi 


M.  Si,  E  podi  parla,quant  che  uoli  inanzì,cbe  face  ì  cara a 

toi  da  fconzurarue  in  terra ,  co  i  fignaculi,  perque  da 
po  quehauero  comenzat  ,fe  bette  chiami ,  no  me re- 
Jpondi per  quant  batti car  olforcierde  la  uita.bae 
uiu  intesi 

Cor.  Baila,  Amor, Cupido, e  Venere  attaccai,  fe  mai  defi 

fauor,ahomo  uiuéte,ue  prego, mete  ma  alla  fcarfeìia,e 
feccoreme  adejfo  che'l  bifogna,cheue  promettoje  ue 
gnir  nuo.per  nuo  al  uojlro  tempio, e  offerirne,  un  can 
delotto  de  cera  uerdefina,mogiafe  el  fatto  uoilro-,  che 
no  uogio  dir  altro . 

M.  Si.  H  or  fittoli  ilo  drap  Jn  co, a  conzeue  in  quater,  che 

uoi  da  principi .  O  noi  qui  per  el  del,  ande  a  folazzo, 
fer  louefer  Merculo,a  dona  Marta,mejfer  Strafiurno, 
con  madonna  Venere, fer  Polo  tondo  de  luna,circondàt 
dal  ariales  ,olho,  co  i  do  zemei ,  d'ai  cancber  che  ue 
uien  denanz  col  cui, e  del  lio,  che  ha  le  uerzi,  che  pefa 
cho  la  fiaiera  a  lira,ol  Scripio,e  fagita  uolante.che  sbit 
fa,ol  caura  corno, in  aqua  el pes,ue  chiami  qua  in  aiti 
to  del  nos  mejfer  Corneli  inamorat,e  uu  diaitolini  ina 
Jfiritadi  demoni/  da  l'inferno, cum  caroberie ,  e  afmo 
deo ,ailrofato ,  mifmicoli,a primo,  eganiffo ,  e  anche 
el  lautari,e  fchita  dos  abulca,  con  ilrazzafer,  er  tute 
ta  la  fquadra  del  gr a  fymo  magier,e  in  animi  danadi, 
in  compagnia ,  e  ne  fconzuri ,  che  fenza  indufìa  fuole, 
qui  prefi ,  cumffadi ,  e  cortelazete  manere, e  peilo  de 
tnorter ,  per  fa  in  poluer ,  ben  fotila  fi'hom ,  enfi  ue 
ailrenzi,  e  lighi,che  co  el  uojler  aiut  el  poffa  anda,  da 
la  fo  morofettafBeatrifa  iterum  da  nofia  ue  feonzuri. 
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a  ue  menazzi,a  ue(lrajlrenzi,a  ue  flraligbi ,  er  otti* 
tits  cétu  regum,es  ue  contadi, per  l'arca  de  Macomet , 
e  i  fo  fantonije  la  M  eca,a  fed,calil  manfor  gocluban, 
fauifalli,  e  bubacb  cotucb  i  fo  afenaz  >  in  compagnia 
per  el  curios  ceruel  de  Martin  luter,per  la  iama  de  i 
pedagogo  la  bucolica  de  i  parafit  el  prides,de  iTodes , 
e  i  fu/pet  de  i  zelosper  olgran  duuio  Jpagnolefcb,Vl 
terius  per  fcientificas  doctorum  cennitias,&  offufcatt 
tes  aduocatorum  clamor  es ,  per  fmer do  fa  medicorunt 
remedia,cr  per  bypocritoru  crationes,& per  uechia 
rum  impudente s  amor  es, per  inefcantes  meretricum  la 
crimulas,  gallicinosque  dolores,per  tragicorum  certa 
mìna,zj  per  nona  doéloris  noflri  priuilegia ,  per  que 
omnia  falla  funt,quam  propter  nos  bomines ,  cr  prò 
pternollram  deleétationem  mirabilia  operatur ,  per 
la  piftola  de  Margut ,  dos  ua  à  tuo  i  botati ,  che  gua* 
rii  ol  mal  de  fmilza ,  per  el  lamento  del  beftiam,  che 
fa  el  di  del  carneual,fo  denanzi  alla  querejìma,co  i  la 
ganegbi,e  boldo,trip,ebudei,figat,Jpenzi  >  &  potino, 
pie,tejl  demanz,e  de  uedel,che  fi  troua  in  quella  ter < 
ra,co  i  fofrit,per  ilofcb,zopi,uerzi, gobi, forti, imber 
ladi,egagajpes,e peri groti del fer cajlalet ,  cbe  Ha  i 
munegbi  in  rialto, per  i  berlefdelpedrizuol,  co  el  foe 
na  e  canta  del  normandi,e  de  zane  cara,  madonna  ca» 
ro  bonfegnore,  per  lingio/lre  de  Bufdaua,condan,  ma a 
tus  de  matbeis ,  CT  per  tugb  i  anemi  de  i  negromans 
ti,  TrigiHico  de  mote  tonal,berberi  cbe  eflagh  brufa 
di,benemerito  inValcamunega,e per  quanti  ribalderif 
cbe  sbafai  e  che!  fa  i  qfta  terra  cbespuol  di, e  cbe  nos 
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poi  diyZT  uos  omnes /piriti  maligni, lige,  besligo,flra 
ligo,comado,bifcomando,trifcomando ,  jìr acomando , 
cbepredt,ades,ades,fe  andaquejl  bom,inuiflbol,in  poi 
uer,denter  del  corpo, o  indi  budei  del  pan,  pandi  de  la 
fo  morofa  Beatrifa,bufonazffonaz ,  para  la  calderi, 
pegnatel,  alturat ,  fquarza  figa ,  becalfu ,  tegnofet  in 
nom,e per  nom;per  i  fegni,e  caratei, che  hafach  chilo , 
uemte  et  laborate  fenza  defcretio,0  cancher  la  ua  be, 
che  no  uedi piu  quefl  bora, la  fconzuratio ,  a  fach  ope 
ratio, el uo chiama , per  ueder , fiele ol uira ,  o  meffer 
Corneli,  mejjer  Qorneli  mai  de  cacherfuogo  zamba , 
el  des  hormai  apres  de  la  fo  morofa  lufelfara  ol  uira, 
el  fauero  ades  bene,o  decus,o  Jflendor ,  o  lux  mea  cor 
que  Corneli,nil  mi  r  effonde! ,melius,o fus,  o  Corneli , 
mus  copra,gnoche  gnocarum,nil  mi  rejfondes,fum  (ì* 
meonque  tuus,tif,tof. 

Cor.  H oimedio ,  qui  lazzarus  refufcitafti ,  faluum  me 

fac,fte  impafe,no  tre  che  fon  qui,  no  ue  dubite. 

M.  Si.  va  diauol  mo  que  b edita,  anemalazza  fe  uu,no  uoì 

dit  ca  no  parie,  haui  defconzat  tuch  ol  lauor ,  foli  mo 
fu  forche  hai  guadagnat-per  uoli  baia  ecrida. 

Cor.  Mo  pota  de  fan  Ziliueco  apoftolo ,  fi  me  fento ,  a 
trazzer  in  lauita,  e  uolermefar  un  fan  Stephano  cum 
lapidibus  no  uoleu  gnianche  che  me  lamenta,  nihil  uo 
lumusfantificarenonprotus  martyrumfed  Cornelius 
Crouatusfer  bufalo, de  a  Tripoli,  me  pare  una  f anta f 
ma  mi  alle  quattro. 

M.  Si.  A  doni  pur  tafer ,  e  fojrì ,  e  lagarue  tra  fer  murlos 

naz>e  affetta  un  pochette  no  parla, per  que  lera  i  dia= 

uoi 


' 
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uoi,  che  efuoliafd  pagurd,homo  tondo  id  poco, che  fi, 
noi  ge  rno  pi  orden,  da  far  negot,per  cjue  le  debot  l'dl 
bd  dol  di, e  fighe  intra,  un pidnet  fafhdios,che  domi e 
nd  tut  ol  zorno,quel  che  no  uhofdt,ades  uelfdro  undl 
trd  ftddd . 

'.or,  vu  dìfe  ld  ueritde,  uu  pdrle  dd  un  profeta ,  e  fonati 

che  contento,che  me  fe  intrauegnuo  una  defgratia,che 
za  quaranta  anni,no  me  incorfo,de  hauerme  defmen- 
tegao,el  braghier  fui  banco  del  letto,  che  no  l'habian a 
do  hdbuo  far aue  ftao  uergognao  del  mondo ,  perche  i 
pericoli  delaborfu  bdffdna,me  ua  a  picolon,fina  de  fot 
to  de  i  zenocchi,moia  fte  condio,  me  recomando,  la  bo 
nanotte,el  graffo  anno . 

M.St .  Le  mei  ebd  jle,chi  un  pezzet,  per fi  ca  uegni,  chiar 

ol  di, a  zo  que  al  feur,  no  ue  trouas,i Jpirti  corozzadt, 
che  ua  per  aeer,efarue  dejplajì ,  per  que  andari  po  co 
la  beneditio  del  fignor . 

Cor.  No  no, no  uogio per  niente, e  uago  uia,  a  ogni  muo» 

do  falus  è  conforti  domine  philofophus  zj  magifler. 

M.Si .  So  aluos  comand .  aldi  za  que  uoli  anda  lafeti  fa 
prima  el  feruis,de  fegnarue  che  retorne  in  pri&inum. 

Cor.  Segne  mo  per  tutto, onde  ue  par,  eccetto  doue  no  fe 

puolfegnag. 

M .Sì .  P racem  a  mi  teJld,manus,gambd,uenter,pes,uoltee 

ue,fchene  Corneli,peculis  bouis,equi  birci  funt  atque 
gdbelo,  horfu  ande  mo  in  bonora,  che  fi  fegnat,nof  du 
bite  piu  de  Jpirti  negu,fart  un  po  copia ,  de  uu  cauto 
al  mebdiochet  ♦ 

Cor.  E  fon  Jiao  aUa  conditìon *  de  un  che  tejfe,  damafchU 

ni  a 
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ni  4 fioroni, che  non  orante,  le  edicole, elpettene,i  pio 
bini ,  che  tutti  operd,  el  be fogna  anche,  che  un  fìa  da 
drio  el  midro  chegouerna  quei  certi  lacci, che  fe  pro= 
pio  corno  un  regiflro  de  un  organo,e  a  tirando  diligen 
temente  intei  butar  che  fa  el  miflro  la  nauefella,per  af 
fijfar  el  damafco,fe  uien  a  defmembrar  quei  cotrapefì, 
ej  in  un  tratto ,  fe  ha  butao  el  fior ,  afe  per  acciiens 
quel  da  drio,no  attende  cufì  ben,  e  chel  fia  un  mirabo s 
langarbo,egrojfolan  intei  buttar ,  poche  fe  fa  elfe 
uien  a  modrar  el  fioron,e  enfi  el  panno  no  uien  lauo- 
tao,  auelio  alio  reus  mingat,prouifionem ,  el  no  e  bon 
fe  non  da  couertori,de  morti, e  cujì  me  intrauegnuo  art 
chea  mi, che  per  hauerme  mal  gouernao ,  in  tei  tirar  i 
lacci  de  la  rafon  fubdincatiua,  el  fenfo  de  direto  cotte 
trario  atte  mie  allegrezze ,  ha Jfiento  fia  mia  loquettd , 
mal  in  confideratis ,  ingnorante  bucolica  repetia  tal 
che  ho  anche  perfo,i  mie  danari  per  buttarne  a  pdzua 
auanti  el  tempo, doue  che  i  diduoli  affadaife  ha  inftiz* 
zao,&  meha  rotto  cr  mandao  in  fregole, quanto  ben 
ho  ajfiettao  za  tanti  di,  eo  maxime  chel  fe  ha  uerifis 
cao  la  lamentation  de  R oboan  ,fora  de  mi ,  in  effetto 
nolgha  dubio,che  accidit  in  tempore  quod  nonfeontra 
uit  in  brachio  fuo,o  arcumbe  che  fon  fido  per  ejfer  len 
guaizzo,  ho  perfo  el  bufo ,  la  porta  de  ficarme  a  fi 
triomphante,e  uigilofa  imprefa,patientid  perdonane, 
che  ho  pien  tanto  la  ueflga  dehumori,melenconichi, 
che  no  me  poffo  pi  tegnir,la  fuodero  in  do  canton , 
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SCENA  OTTAVA. 

FelicitajTrvffa  , Roberto, 

CT M ejfer  Cornelio. 

/a  H  i  mifera  me, noi  fìam  f coperti  :  eccoti  il  marie 
1  to  mio ,  che  a  cafa  ne  uiene  -,  io  fon  ) facciata . 

T ruf.  No  hai  paura  cancaro,  no  ue  toli  de  fazza ,  ma  ane 

a  tuore  coranto  una  uefla  del  paron ,  e  uu  Mejfer  R ofer 
to  rouerfeue  la  berretta  in  tefla,efari  da  prieue,  e  mi  a 
fare  da  infiiritò,  e  dìfìme  pur  quel  che  uoli ,  che  ue  ree 
fionderò . 

Corn.  H or  fuga  la  mattezza ,  al  mio  intelletto ,  le  megio 

che  uada  de  ficchetto  a  cafa  de  mia  moier ,  che  la  die 
fiar  in  fiafemi  ejfa  fola ,  benché  gheho  detto  che  la  fe 
fazza  menar  il  pauero  grò ffo  in  tei  cefendelo  inlafo 
camera . 

T ruf  e  uu  paron  tegnime  fremo  per  un  di  brazzi  >  o  uu 

iter  pretbras  achal  chi  feechejbm  bru. 

Corn.  m o  che  Diauolofa  tanta  zente  fu  la  mia  porta,  Vn, 

do,tre,Yelicita,  Truffa ,  con  un  prete ,  me  uorrauei  mai 
farminiador  del  libro  de  fan  Luca  t 

F elic.  Almeno  cifujfe  qui  il  mio  marito  M.  Cornelio.  Ahi 

cafo  inaudito  }come  ti  ritrouimifera  Felicita  priua  d'os 
gni  aiuto . 

Corn.  e  fon  qua  moier  mia  faorofa,che  fe  intrauegnuo,che 
è  da  nuouo,chefeu  qua  fu  la  porta  i 

F  elic.  E  par  che  noi  fapete  ;  il  Truffa  è  infiiritato ,  er  fin 

G  bora 
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bora  ha  fatto  le  piu  alte  nouità  del  mondo, & faria,  fc 
nonfuffe  il  Domine  qui, che  fi  è  affaticato  fin  bora  per 
liberarlo . 

C orn.  Caro  M.D on  P rete,  Sacerdoto,  ue  prego  deghe  la  fo 

fanitae,perche  ho  de  befogno  de  Ih,  che'l  uogio  mandar 
per  mio  feruifio,e  ti  fia  mia  felicita  ua  in  cafa,che  no  te 
intraffe  un  /finto, o  do  in  qualche  bufo  della  per  fona. 

Rob .  Tenetelo  anchor  uoi,Signor  mio,  che  per  cbarità  lo 
faccioj'ho  fatto,  zj  da  bel  nono  lo  farei .  Vfcitefuo * 
ri  /piriti  diabolici .  Adiuro  uos  per  D  eum  Bacckum,ar 
fuum  admirabilem  oleum,per  diuam  Venerem ,  er  futi 
legitimumfilium,  per  pacificum  Martem,  per  alacrem 
Saturnum,per  obfcurum  Solem  ,per  lucida s  tenebra s , 
per  pulchram  Ferontem,  per  fimplicent ,  atque  puram 
Gabrinam  ab  Ario  fio  decantata,  er  per  bonus  opera* 
tiones  em,ut  exeatis  ab  hoc  famulo  diaboli . 

T ruf  Gnu  gna,ou,e,lagheme  diare,  no  me  dar  fadlibio  prie 
ue  poltron,  fcrocari  fcrocari  que  creditu  de  fare  t  a  no 
ghe  uogio  anare  gallo  foorio ,  lagbeme  ue  digo ,  no  me 
tromentè  cha  tino  jlar  chi  entro . 

C  orn.  in  fi  fuor  a  cancaro  ue  magna  infiritai  lari ,  furfanti, 

lafii  star  coftà,  che'l  fe  ha  confejfao  tre  uolte  si  anno,  e 
no  tninga  adanao ,  endiauolai. 

Kob »  Non  ui  dubitatejafciate  il  carico  a  me .  Vfcitefuo * 

ri, poi  che  M ejfer  Cornelio  ui  comanda  ;  gliè  huomo  di 
buona  fama, &  conditione ,<&  per  le  fue  profumate  mu 
ande  .quali, apprejfo  uoi  fono  di  grande  autorità  ;  pre 
fio  ufcite  fuori,  CT  ditemi  i  nomi  uofiri,  ufcendo  a  pri * 
mo fquadro,ey  quanti  fete  in  quefto  corpo . 
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Truf.  Ma  fatti  fi  cd  inferirne  prima  tifo' torneami. 

R  ob.  Anclior  ch'io  fappìa  che  uoi /piriti  maligni, prende* 

te  piacer  di  noi ,  tei  dirò  ito  mi  chiamo  Don  Giouanni 
di  Martino  . 

Truf.  A  ,a,a,ah,ah,ah. 

Kob.  Che  hai,che  tu  ridi  ? 

Truf.  Mo  a  te  dirè  mi,  tutti  i  matti  la  lome  Zane ,  e  tutte 
le  biejlie  la  lome  Martin >  accetto  l'Orfo ,  che  ha  lome 
chiappile  l'afeno  rigo,ah,ah,ah. 

Kob .  Pur  la  lo  faprai  adejfo  fe  Vanderù  da  rifo . 

Truf.  Scarocari  pen. 

Kob .  Non  mi  pafeer  piu  di  baie ,  ma  dimmi  chi  fei ,  er  in 

qual  parte  del  corpo  ti  ritroui ,  er  doue  ne  andaredi , 
perche  ti  lafferò  andar  doue  tu  uoi . 

Truf.  I,  i ,  i,  ij,lo  fon  Napolitano  Senore,e /lazzo  negli 
occhi, er  uoglio  entrare  nel  fpeco  della  mia  Senora . 

Kob .  e  tu  che  uitni,chi  fei  i  in  qual  parte  ti  ritroui ,  doue 

uoi  tu  andare  i 

Truf  E,uilen  cuchin,io  fon  F ramò ,  ale  poi  muda  feu,  io 
mi  andrò  in  un  gran  fldcum  de  uin  clar et . 

Kob .  E  fei  l'altro ,  dando  il  nome  tuo ,  e  doue  è  la  danzai 

tua, per  monaderium  tuum  campanarum}cr  per  mona 
dm  fandas  em . 

Truf.  V,tt,u,u,u,a  fo  Mialnes,e  fi  Jlaghi  in  lagargata,  e  fi 

me  uoi  cazza  deter  oleorp  d'un  Jpagnuor . 

Kob  »  Accede  accede, chi  fei  t non  mi  burlarci  laueritù . 

Truf.  0,6,0,0,0,0,10  Signor  e  femo  Ragufelo  mio  repofa* 

minto  fono  in  cerutlo,e  uoglio  andar  in  Richiude  gran 
do  T ureo,  dimandate  quedo  che  uien  drio  del  mi . 

G  ij  Do 
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Rob .  De  quali  feì  tu  f  che  ne  uieni  co  fi  agguatato  f 

T ruf.  Bru  bru,chie  cbieres  Senor,  io  tambien  mi  uida  arie 

,  uada  i  nel  Regno  di  Siuiglia ,  y  la  mia  pofada  agorai  ne 

longias ,  che  la  manos  io  chiero  entrare s  nella  cabezz a 
de  lo  Sguardinales  Pafquinos  de  Roma  » 

Rob .  Vi  fon  altri  qui  entro  f  ufiite ,  dandomi  il  nome 
uofiro . 

T ruf.  E  ui  fon' io  Fiorentino ,  er  fammi  nella  lingua ,  er 

uommi  ire  poi  che  tu  uoi  ch'io  efebi  rito  rito  nel  cor * 
po  d' un  de  gli  Otto. 

R oh .  Son  contento  ;  ma  dimmi, quanti  fono  gli  altroché  fi 

ritrouanteco ,  er  uoglio  che  gli  conduchi  anchor  uia. 

T  ruf.  E  ui  fono  numero  infinito,  preti, frati,artiiìi,gentiU 

huomini,  (ignori, er  foldati  :  eui  anchor  il  fignor  Mar * 
cantonio  da  la  Mendula,  e  fon' io  molto  contento ,  con* 
durr'o  ognuno  meco , eccetto  un  folo,che  fiancane  i 
piedi . 

Ro£»  .  Ne  fono  piu  di  unot  Su,ufcite  principe  uefirum  De* 

mogorgonem,  fe  non  che  in  uertu  di  quello  ui  confinari 
nel  bofeo  di  Baccano . 

T ruf.  Che  Diauolo ,  uu  no  me  lagaofar  mio  la  fatti,  mi  te 

upgio  dir  mio  la  nome ,  xe  Lefeu  Scatariotu  krba* 
gnefe,e  fa  ficao  in  la  pie, e  per  quefio  no  podeu  uegnir 
tanto  prefa,ondt  uufiuche  uaga  di  uia  f 

Rob .  Vattene  doue  ti  pare  e  piace,  pur  che  lafii  quefa 

corpo  libero  er  fimo . 

T ruf.  Sta  ben  fia  ben,bafia  bafia,  anderb  adejfo,  tifentirà 

ben  fi  e  me  uogio  ficar  in  Iaculo  de  quefio  uecchiu ,  mo 
lagafarami , 

in 
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'.orti.  In  tei  mio  culo  de  mi,o  Dio,  o  Dio  :  libera  me  domU 
ne,quia  non  fum  catecuminum  :  aideme  uefìni ,  crofe  da 
qua  [anta ,  procefion ,  Qui  habitat  in  monte  de  uenda 
pone  fingulum  tuum . 

lob .  H  ora, che  il  uecchio  è  partito  Truffa  mio,raccoman 

dami  a  Madonna  felicita digli,  ch'io  haurei  fatto  il 
debito  mio  confua  Eccellenza,ma  la  temenza,  che'l  no 
ritorni,  fa  fatto  preilo  dipartire ;  er  tu ,  olirà  che 
mi  potrai  comandare ,  lafciati  ueder ,  ch'io  non  ti  farò 
difcortefe . 

Truf.  M o  mifier  Roferto  a  ue  le  puran  ditto, ca  fon  con  <t 

me  uedi,e  fi  a  no  fon  uilan,  ue  ogio  mo  moilrò  fa  fo  ine 
fregare  la  lengua  a  gno  partio,e  far  a  me  muo,al  fan  de 
la  tempefta  ca  me  uorae  accolgare  in  un  fangazzo  per 
farue  apia  fere,  ma  da  quinde  in  bona fe  fi . 

\ob .  Certamente  ho  cono  fiuto  che  quelli,  che  hano  prati 

ca  del  mondo ,  fanno  a  diuerfi  modi  rimediare  alle  auer 
fìtà,  che  alla  giornata  gli  occorre ,  la  co  fa  era  fcoperta 
fenza  il  tuo  confeglio ,  fe  mai  potrò  ti  farò  cono fcere , 
che  no  mi  auanzerai  di  cortefa  ;  mi  raccomando, a  Dio . 
r ruf  Andò  in  bon'hora,aldi  an,an,Mejfer  Roferto  drezze ; 

ue  la  berretta  in  teda,  cancaro  ca  pari  ben  da  feno  de 
fi  ufo  de  calnonaghi  d'adejfo,  que  ua  con  la  cappa,  e  la 
tabarra,e  con  la  barretta  in  lauezzetto:  a  fiago  penfan 
to  a  que  partio  e  pajfa  la  confa:  al  fan  del pintaro,  che'l 
me puronandafea  tombolando,  che'l  parea  un  tordo 
che  la  beffe  ' na  fbolzonà  in  lo  culo ,  o  cancaro  a  te  fe  di 
re  che  me  la  rifa  de  cuore,on  feu  sletran  Stotene,  e  una 
cmDauite,e  Caio, e  Velio,e  Piantalon ,  e'I  Vidio,  e  Mas 


fon, e  quanti  cafi  (ìejfe  nidi  in  ftuoria ,  co  e  fatto  mi,  cd 
e  nome  Truffa,  che  fìa  benetta  la  mare  que  m'ha  matta 
conli  bel  nomefumela  mo,fala  mo  de  peuere,e  de  polen 
taimo  fi,  inchin  de  là  della  Inghilterra, e  an  de  là  Colo<= 
cutd,a  mo  mo  anar  a  trouar  la  parona,  e  pararghe  uia 
tlfaftibio,  con  digandoghe  a  que  mo  fe  ha  dejìrighe ,  a 
que  a  mogio  que  la  crie  ben  pi  de  milanta  uolte,  Vtua 
Truffa  con  elfo [aere . 

F  ine  del  fecondo  atto  » 


atto  terzo.” 

M,  CORNELIO 

S  O  L  O  , 

• 

Onnvmbrando  tutti  i 
zorni  della  mia  uita.che  ho  fatto  aU 
la  pedonai  anche  elfuregarme  in  co 
trouerfar  multitudine  de  perfone,che 
ha  le  zucche  infalaonifeatane  con  un 
mal  de  paron ,  poraue  fame  tanta 
paura  co  ho  habuo  poco  fe ,  che'l  me  è  intrao  un  Jpafee 
mo  torbolente  in  la  ptrfona ,  che  fon  andaode  fuor  in 
fuor,contraftàdo  le  cofe  intra pele  e  carne, quajì  dicat , 
e  uoio  andar  a  far  i  mie  conti, che  ho  compio  il  mio  tent 
po.Vlterm, che'l  me  parfe  hauer  i pie  infra,  &  la  tefla 
in  Trabifonda,  el  butto  in  Africa  de  Barberia ,  e  per  el 
tirar  delfiao  a  mi  per  Jirenzer  la  cana  dell'organo,  eoe 
mun  dalle  parte  humidice ,  la  fcamonea  me  ha  faltao  in 
foler  che  tanto  la  me  ha  conturbao  el  ilomego,che  trop 
po  de  longo  le  buele harognio,che differire hatiejfe  ma 
gnao  cinquanta  tamburi  di  battaglia ,<&  penfando  al  in 
dicio  del  fuffragio  del  remedio ,  fon  attdao  accanando 
in  tun  monefrier,doue  fe  laua  i  drappi  i  frati  uerzenUe 
fe  ho  tegnuo  un  gran  pezzo  le  chiappe  in  una  pila  de 
acqua ,  e  perche  e  conflderi  alla  magagna  de  fri  /piriti 
ftizzofi  indiauolai  ,&cufì-,  Laudate  pueri ,  e  fon  qui 
fatuo  fcapolao  uiuo ,  e  poffo  anche  dir  gran  merce  al 
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mio  centrilo  prouìfionao,  e  uogio  mo  andaracafa,  che 
fò  che  mia  moier  die  hauerfaftidio  di  fatti  mie/ìa  latta 
dato  fan  B oldo,  che  me  ha  deliberao  da  do  fortune,  alla 
terza  fa  pur  conto  Cornelio  de  far  te/lamento ,  e  cone 
feffarte,e  conzar  le  fo  cofe, perche,  Kegnum  meum  eli 
proindiuifum,ej  uidelicetfinem . 

SCENA  SECONDA. 

NASON  GABBLL1BR, 

diomedb  foldato. 

ON  d  e  camiromi  tanto  preftifiimo ,  intendi 
dete  o  compagno ,  che  buxon  arco  in  /palla. 
Dio.  Parla  con  me gentilhuomo  :  penfate  forfè  ch'io  Jìa 
medico  da  uarirui  il  nafo ,  ma  guardate  meglio . 

Nafo.  don  uui  parlemo,non  fapete  mi,  che  perfona  che  att 

rò  per  la  uiaforeHiero,o  mercatante, o  come  fi  chiama, 
quando  intr aro  de  la  dentro  de  quella  la  ciuitae  uienc 
gano  doglia ,  perche  habbiamo  lo  atftodimento  del  da <= 
tio, gabella,  e  uui  andareu  de  longo,  non  fate  cufì,  pere 
che  te  impararo  per  natre  uolte,de  no  e/Jer  tanto  fuper 
bifiimo . 

Dio.  Non  fapeua  il  collume ,  perdonatemi  ;  comandate 
eh  io  ui  re/ponderò  cortefemente . 

N ajò.  Ditemi  uo/lro  la  nome ,  e  datime  dinari  de  pefo  de 

gabella, che  ancboracujì  f ano  tutti  marcanti,  efureHie 
ri,che  pappano  per  quella  la  ciuitate,  e  fi  non  darete  an 
chora  mi  te  imprometto ,  non  andaro  de  noflra  porta 

fuora 
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fuorx, perche  cufì  fufltxno,e  ueramente  pigliami,  uos 
Uro  lo  fagrxmento . 

Dìo.  voi  dite  il  uero-,ex  pdrlate  molto  bene ,  mx  io  non, 

fono  forestiero, uixndxnte,  mx  uoglìo  flxntixr  in  que  ■ 
flx  citta, ex  fopra  questo  turo . 

Nrff.  Non  poi  far,che  mio  la  mure,chio  credx,che  quello 
mi  diceti,nu  guxrdxte  corno  io  ui  dico,cbe  mi  til  zue 
raro, che fuogo  de  fxnto  Antonio  la  brufx  uoflrx  pere 
fonx  fenon  fete  mi  per  flxntixr  innoflrx  Ix  ciuitxte 
del  P  xrmx. 

Dio.  io  giuro  che'l  fuogo  de.  s.  Antonio  ui  xbrujì  s'io  non 
Uoglio  jlxntixr  qui  nellx  terrx  . 

N(tf.  Nonuoglio  cufì ,  guxrdxte  quello  dicite,pxrlxte  nuc 

no  modo,imendilo  mi  >  che  fuogo  de  fxnto  Antonio  le 
brufx  uoflrx  per fonx,che  uui  fi  no  Ix  uoro ,  flxntixr  in 
queflx  uoflrx  ciuitxte . 

Dio.  p xrmi  di  ejfer  uccellxto,non  intedete  uoi  quello  che 

dico, eh  e  il  fuogo  de  fxnto  Antonio  ui  xbrujì  laperfo = 
nx  uoflrx  de  mi ,  s'io  non  fono  per  flxntixr  in  que* 
ftx  cittx . 

N<tf.  Credo  per  mio  Ix  fe,che  non  hxueti  in  uoflro  ceruel 

lo  pxrlxndo,  uui  fete  hornino  di  fxr  Ix  coflion,  xndxte 
con  dio, che  non  uoglio  fxr  nxtro  con  uui . 

Dio.  Volete  fxrmi  uno  xppixcer,  ex  ui  ufero  cortefìx  dx 

uero  foldxto,cr  lafiixmo  xndxrt  le  burle  dx  cxnto.  < 

N xs.  Molto  uolentierx, perche  Ix  cortefìx  fil  fxrxno  x  tut 

ti  cxnti,che  xnchorx  bui  flxmo  de  xltrx  ciuitxte, ex  ha 
bixmo  ufitxto  inxnti  che  adeffo ,  Urne  de  urte  foldo 
medierà  capitando  qui  in  la  pxrmx  >  habbixmo  prefo 

H  U 

1  '  - 


Dio. 


N <tt. 


Dio. 


Nrff. 


Dio. 
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U  moglie,  e  da  hora  in  qua ,  cuttodimo  quello  datio 
gabella . 

Et  io  fon  foldato,ej  uo  cercando  ma  mia  foreUa , 
nomiata  Sophronia,qual  ha  ma  figliuola  detta  B  eatri 
fa, che  è  uenuta  inquefla  citta,per  ritrouar  ilfuo  mari 
to,qual  da  la  patria  fua,  già  fa  quindeci  anni  fu  man * 
dato  in  efìlio ,  ma  anchor  non  l'ha  trouato  .  come  per 
lettera  fua  ho  hauuto  notitia .  s'hanno  polle,  a  Itane 
tiarquiin  Parma ,  io  ejfendo  mal  pratico  de  la  cita 
ta,  corno  forettiero  ui prego  degratia,fe  ne  fapete,nul 
la, ditemelo. 

Cognofco  ben  io,  fanfrogna  fe  curto  tempo, che  hai 
ue  pigliato  cafa  in  quefla  ciuitate,cum  fua, la  fia  molto 
lellitifima,e  feuol  mi  til  menerò  in  fua  la  cafa ,  pera 
che  fel  benificio  del  caritadefar  feuitio ,  l'homeni  un 
cu  natro . 

Vi  rendo  infinite  grafie ,  &  oltre  dicioui  uoglio 
far  uno  prefente,  di  dieci  bolognini ,  andiamo  pretto 
di  grafia. 

Andiamo,  non  til  parerò  Uranio ,  cotil  uedero  eoe 
fe  in  quefla  le  ciuitatem  de  grande  le  marauigliaguar 
date  nojba  le  piazza ,  e  grando  pilazza, cafaminti  fo 
no  molto  beUifiimi . 

Certo  fì, ma  che  fifa  de  quefle  campane  cufì  gradef 

Sono  marauigliofa  cofa,in  tempo  antico, ttauino  in 
cima  del  torre,quando  fonaua,la  done  groffe  defferde 
uano  tanto  graffo  era  del  botocchio  fon,  ma  adeffo  ha 
no  prouitto,per  mia  la  fede ,  con  belletifiimo  ordene , 
quando  le  ma  hora  del  notte, fonando  quella  la  campa 

"  na. 
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na,  tutti  gli  aiulteratihomem  del  Parma, andero  in  fu 
la  cafa,cr  quelli  che  no  faranno  andati  fi  faranno  pre 
fi,  da  fidali ,  cafcano  in  pena  de  perder  li  fui  tefticoli 
per  uia  del  iufìitia . 

Dio.  Non  e  poco, fe  fin  bora,  non  è  incappato  qualche 

uno,  de  dio  grada  ditemi, che  fìfa,de  quefia  uacca  eoa 
pertadi  azzurro, e  giallo. 

Nrfj.  Mi  fella  detto, che  erano  perduta  femenza  del  uac 3 

che,  la  in  Parma,che  fe  dubitauano  del  morir ,  del  fa* 
me, perche nonfapiueno  feminar formentone  manco » 
chifejfe  uia1li,per  màzari  Signor  gouernator,cum  tut 
ta  la  zinte  de  la  Parma,hanno  fatto  confìglio  di  tene * 
re  la  memoria  de  tanta  fgratia, che  hanno  habuto  quel 
la,cheuedite  cufi  coperta  de  zallo, certo  fi  mejfer  do* 
menedio  li  mandarò  fiminza ,  ma  bora  che  fono  gran 
copia  dii  uacche,  in  quella  ciuitate,e  crefcuto  feméza, 

,  che  no  fe  dubitao  piu  de  perder,  per  la  mia  fede, fe  ufi 
tano  anchora  quello,  che  tutte  le  fi emine  che  fanno ,  a 
modo  de  fio  la  marido,lafa  mitter  fufo  la  fua  fchina, 
a  cauallo  per  tutto  la  zumo  de  e  cazza  in  colmiffa  • 

Dio,  Io  non  uidi  mai  fimil galanteria, e?  per  dio  che  mi 
llien  daridere ,  quella  opra marauiglioft  che  cofa  è? 

Nat.  Son  B  arillerio  de  domo,  che  che  cofano  moltifimi 

danari,e  fe  ufìtano,che  in  zorno  de  'Zobbia  graffa  s'tl 
faranno  pien  del  Macaruni,per  poueri  del  Parma ,  e 
quello  felajfato  per  teHamento  delfcoua  de  palma, 
ma  guardare  mejfer  mio, quella  cafa  depinta  in  ruffo, 
fon  Hantiadel  uoftro  Saphronia  doue  an  darete  a  loz 
zar  del  bello  fola. 


H  f  Ho 
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D/o.  Ho  uedutto  in  altre  citta  diuerfì  bdttièlerij  molto  fu 
perbi,  ma  non  al  parangone  de  quejlo  uolentieri  pi* 
gliarei  la  mefura  quanto  uolgie  intorno,  perche  mi  di 
letto  un  poco  di  archittetura . 

Nrff.  Credo  hauer  dal  mio  gagiofa,certa  cordi feìla,o  co= 

me  fi  chiame  Jpago  intorto  perfarui  appiacer,ej  im* 
preflaro  per  cortefìa  prendetilo. 

D  io.  Di'  grafia  ma  pigliate,e  fiate  contento  aiutami, no 

ui  mouete  de  qui.fna  che  non  uadi  a  torno. 

Spaciateui  tornate  feuipiace,che  tanta  longitudini 
ne  del  tempo  fate  in  pigliar  mefura.  Per  dio  uero,mi 
ha  fatto  inganno  quello  fafinjaro  del  furche ,  come 
hanno  ufato  fraudolentia ,  perche  mi  le  ditte,  anchora 
no  tei  partir  chetlo  longo,  chate  impicaro  Nafum  cu 
uoilro  lainzegnio,ben  la  ueritade,che  foldato  undela 
caminaro  fa  ingano,e  fempre  gabbano  perfone,  che  ue 
gna  cancaro  a  uui  tutti  canti,  cr  chi  ue  fidaro  in  fui* 
dao,mi  no  uogio  perder  natro  tempo ,  perche  qual * 
che  natro,  trillo  homino  no  migabaffeno  del  mio  da » 
tio  gabella . 

SCENA  TERZA, 

Demetrio  c  Campezzo, 

D  laude  uarda  chie  mondo  ua  la  mio  fandi ,  pi 
mal  uian,  zo  uui  chi  uingagao  polirò,  ca  ma 
èli  ruinamendoje  la  mio  honore,cu  la  mio  Romba  no 
fo  che  no  mel  tegno,chi  no  ue  Uragula  coi  la  miofaz * 

zuoli 
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zuoli  per  trauerfo,  perche  confa  haueu  lagao,  Scata * 
bari  chelefcbitto,  afino, cauatto,  buffalo ,  gabello  del 
Curado. 

Cam.  Padrone  io  non  ne  fo  nulla,  iol  nidi  f uggire, &  non 

potei  pigliarlo, non  fo  chi  Thabbia  fciolto . 

Dent.  Anchoram  dixi  uu  cbiefti  baroli,  fu  pafe  crédo  che 
fe  curdao,uno  cula  V altro  come  elgata  col  furzo  pie * 
celli, per  chiedi  fandi  del  uazzelio ,  a  chiedo  modo  fe 
uarda  la  noflro  cafa,mariuli,furfand.i,chete  pojfa  ma 
gnar  la  uulpe,  tutti  la  uojlro  ofiife  hauejfe  la  mie  car 
tella  te  tagieraue  la  uoftre  panzajn  cicanta  catordefl 
cartaroli. 

Cam .  ohimè,  ohime,che  me  uoletti  uoi  batter fenza  rag* 

gione,afcoltate  almeno, fe  glie  uero,o  bugia . 

D em.  No  uoggio  fculdar  niendi,  uoUro  bufouia  (Ire  cui 

malanno  mala  pafcha,  a  fio  na  cerno  inena, luffa  far* 
mi  che  uoggio  andar  andeffo ,  a  farue  ficari  dentro  la 
prefo  ila  biilema,efar  taiar  la  uoilre  occhi ,  e  cauar 
lauoflro  nanfo. 

Cam .  Si  auanza  di  quelle  atta  fine, a  feruir  lealméte,guor 

date  corno  mi  attrouo ,  che  mai  non  feci  mancamento 
atta  mia  uita. 

SCENA  CLV  A  R  T  A, 

Trvffa  e  Campbzzo, 

C  Ampezzo  on  uetu ,  cofifgnancolando,que  e  de 
meffer  Roferto,to  patron  S 

Che 
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C( m.  Chefo  io, che  fu  maledetta  la  mia  bona  feruitu, ch'io 

porto  a  quella  cafa. 

Tru.  Si  fraghe  pur  de  cuore, che  te  guagnare  zozzolo,e 

jle  parere  uia  el  faftibio.  an  di  un  può  quello, che  e  in* 
trauegnu  . 

Cam .  Il  patron  uecchio,  mi  ha  concio, cum  le  pugna  affai 

boneitamente,  e  mi  uolea  tagliar  le  orecchie, er  il  na * 
fo,  fe  non  li  ufaua  bone  parole, perche  dice  eh  io  ho  la c 
feiato  fuggir  Corado,  &  ch'io  ardifeo  trame  contro, 
cafa  fua  fazzendo  al  muodo  del  figliuolo  er  Dio  lo 
fa  fe  mai  feci  tal  cofa ,  ma  per  lo  auenir  fapro  meglio 
gouernarmi . 

Tru,  Al  fan  del  cancaro ,  que  ti  mente ,  tuo  mo  fu  fimo 

giu  uo  mi, a  te  dighe  que  le  bon  uiuer  cum  agnhomo . 

Cam .  C  heuoitu  ch'io  faccia  caro  Truffa, non faprei  con* 

tentar  tutto  il  mondo  io  foto. 

Tru .  A  uuo  che  te  foghi,  come  ha  fogo  mi ,  a  tegno  del 
uiegio,efiame  dogo  bon  tempo  con  fo  figiuolo,  e  ma* 
gne,eimpio  el  ce  librio  de  le  pi  alte  noeUe  del  mondo , 
que  ti  direfii,che  ledigo  da  uera  al  corpo  de  le  noga- 
re ,  che  ha  crenzo ,  che  no  e  confa ,  che  igi  no  faef* 
fe  pre  mi 

Cam .  Tu  dici  el  nero, anche  io  per  lo  auenire,  uoglio  fin < 

gere  il  buono,di  armar  dureli  di  adulatione,poi  che  al 
tro  non  fi  ufo  al  tempo  de  hoggi,&  ti  prego  fe'l  bifo c 
gna  metermiaimprefa  alcuna, no  far  ffiar agno  di  me, 
che  ti  do  la  fede  mia,cb'io  uoglio  mutar  natura  et  itile 
per  uiuer  piu  lieto . 

Tru.  Mo  lago  far  a  mi.ca  te  uuo  coitumare,e  infegnare 

d$ 
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de  punti, quefuofi  no  i  fa  co  (ì  tutti  giauocati,camina 
uien  un  po  a  marenda,a  ca  mia ,  de  mencbioneUo  a  te 
uuo  far  un  hom . 

Io  ti  fare  fempre  ubligato,fe  lo  farai, andiamo . 
SCENA  Q^V  I  N  T  A, 


Demetrio  foto. 


Vtto  canài  la  defgratie  mel  cure  irlo,  candò  no 


_L  uogio  truuar  la zanfi,  la[zanfi me  trouero  mi, 
andejfo  che  uogio,  non  pojfo  baueri ,  uegnal  caggaro 
ladiauule,no  credo  cbie  la  Ciro  re  del  Perfo,prefunao 
la  morte, per  nu,de  chiela  to  mirisorba  uenctuaRez * 
Zina  de  Sciabia  bauejfe  tando  doluri ,  cando  baueu  mi 
andejfo,  per  mur  de  cbiejlo  mio  fio  Raberto,cbe  per 
andar  del  drio ,  cbiefle  femena ,  pecadures  me  rom* 
bao  la  mio  /piti, la  mio  8amena,la  mio  di  uari ,  e  fila 
fado  cumbagno  de  cbielaltro  giunt incetto,  de  Formin* 
gofio  de  la  CargnaUo,  namurainzo ,  no  fo  zo  che  debs 
bo  fari,  mi  fe  pazzao  cu  la  diauoto ,  pur  cbie  chiedo 
zutunzdlo  no  fanza  gambaruola,cu  la  R  ambarto  uuo 
gio  andar  cercar  la  fo  paro,cbiefecomol  mionfrandel 
lo,o  uelloapontQ  ca» 


Sem 


Cor. 


D  em. 


Cor. 


D  em. 


Cor. 


Detti . 
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SCENA  SESTA, 

Demetrio  ct meffer  Cornelio, 

BO  zumo  effendi  meffer  CagneUo . 

O  falui  e  fconifìo  la  exceUentia  patritia  uoflra, 
mejfer  Demetrio,coìteu,cofeu,co  naia,  onde  tireui 
Mi  no  tiro  gniendi,xe  homo  del pajì,uarda  chie  no 
haueu  tarme, e  uu  pu  pais,  donde  andeu  ? 

Può  e  uago  a  fabricando'  Argutie,fantafie, modelli, 
zoturna  riete,la  fciuitae,caftei  in  aiere, ponti  maijlra 
li, co  fa  quei  che fe  amar  telai  d.' Amor . 

Chie  donga  mi  xe  numerao  1 0  catergos  te  diauule 
te  par  mo  uui,chie  ue  fiabe  chiejìi  cofì,no  le  uergugna 
andejfo,namurari  de  uoflro  tembo . 

Moia  anche  Ariflotele,e  Marguttin ,  e  Quintilian 
ha  uoleilo  manzar  de  fio  Citronato,no  pofi'io  anchi 
mi, fame  un  foffrittoj'una  coad'ungambareUo,co  fa 
ro  morto  ue  incago  in  tei  uifo,mi parto . 

E  mi  mi  co  fe  morto, ue  canguro, e  pinfaro  fu  la  fan 
za, Uffa  andar  chiefli  frafcbi,mflu  chie  tei  digol  ueric 
tae,e  cufegia  del  bon  mingoilaffa  andarichiejlo  amu * 
ri ,  chie  fe  diauolo  gricas ,  uarda  che  la  nostro  Elegni 
grega,  cando  xe  namurao  cu  la  Paris  chie  la  portao , 
fulaTroiacandacuftio,candi  diauulixe  trauegnuo, 
per  alla  chie  perfo  la  Truoia,  e  morto  tutti  candi ,  la 
Re,  la  Principi  del  Grieghi ,  chegiera  honori  de  tutto 
cando  el  mondo,  cmdefiu  chi  fe  mi  mai  obietto  Pro* 

tefilao 
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tefilao,  che  la  Ordomia  fio.  de  la  Caflro  Theffalìco ,  da 
tando  anturi  fe  cajì  morta  per  elio,  cando  fe  partì  cu  la 
naue  ,nono,  no  uu  fe  chielo  zuma  del  drio  lunga  ilari 
chiefle  male  cattiui  politichi, e  luffa  andari  cui  mal'an* 
no,  e  mala  pafcha,chio  Dio  tei  dia  co  la  fefa,  fafiu  chie 
tien  dirò  anche  la  fio  fe  innamorò  corno  uui  befiialmenc 
di .  uarda  canda  uergugna  haueu  indoffo  (li  bifiimu  per 
uofiro  muri  porto  gra  cambafio,e  gra  faftidio . 

Corti.  Anche  mi  ho  lezuo  Ouidio ,  che  dife  am  pio  P eneloe 

pe  in  letto :  teteme  Vlilfe,e  quell  altro  capitulo ,  Troia 
Aiazza  de  cera,deghe  in  tei  uifo  d'urta  paettd,  che  D (* 
uolo  ha  da  far  Agamennon,Menelao  ,Aiazze,  T  elamo. 
Achillea  P enetto,  che  mi  no  fon  de  quei  (paurofi  Troia 
ni,che  intriga  i  denti  alle  Uimphe.  Laghe  andar  per  uo 
firafe  ifajlidi  da  ma  banda ,  che  cento  ducati  de  carri 
no  paga  un'affanno  de  debito, e  uoio  che  uu  mefe  un  fer 
uifio,e  che  no  me  fe  parole . 

Dem .  No  fe  homeno  de  baroli,mi  tutto  chiello  che  cornane 
darò  faro  uolendiera  cu  la  romba ,  cu  la  perfona ,  cu  la 
ffiantia,  perche  mi  te  uongion  ben,  come  fe  mio  (radei* 
lo  (li  bifiimu . 

Corn.  v«  fare  contento  de  fame  compagnia  infina  fotto  i 

balconi  de  fia  mia  moro  fa, perche  uogio  con  no  fio  qua 
ti  mie  compagni  farghe  una  mattina,  a  zo  che  la  ueda, 
efenta  che  la  no  ha  da  far  con  un  battocchio  immazu* 
chao . 

Dem .  O  tehotochia  partena  fe  matto  uecchio  oflinao  eoe 
fiui  ,per  D;o  uero  no  te  uendijlupoueretto  uui  ha  hoa 
ramai  fu  la  corpo  ondoinda  efracrono  cincanda  uindu 
.  I  fette 
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fette  annì,cu  la  cendo  mefì,  e  cincandazumigìerospce 
tale  and  e  a  tlar  fu  la  fango ,  e  dir  calche  fiamba  cu  la  uo 
jìro  mugieri,e  beueri  la  uin  dulci  chie fe  megio  Uffa  na 
mura  richiedi gauinello  zuuegni galande  fu  la  gabetta, 
e  no  mi, perche  tutti  te  fogiaro  la  uoftro  barba,  aldi  la 
recchia,no  fatili  chie  per  amor  del  uotlro  grofezza  pef 
focca  da  baffo, chie  haueu  no  pole  zenzerar  fancul igni. 

Cora.  Vardèuardè  Signori  fio  archimela  zo  chel  dife , 

andane  imbrattar  elpalao  de  unguento  forlan,fer  M ac 
tufalem, quando  uolè  parlar  ,mo  no  fe  fa,  ho  mior  con a 
trapefi de  uu al  mio  relogio  ferbotarga,fìuolè uegnir 
uegni  uolentiera,  e  fi  no  uolè  repute  de  no  me  uegnir  pi 
dauanti. 

Petti  <  No  te  curruzzari  fer  cauiaro  leffo,brueto,fe  uol  cuc 

fi uui,uogio  anga mi,  a  fena  metacaras uegnarò  in  boti 
hora,ue  //ettaro  fu  la  mia  canfa  candaremo  la  camera 
J}>azzao,chie faremo  de  uui,  e  della  mio  fio  calche  bo  cu 
fezza . 

Corn .  si  fuaffetteme  in  cafa,  perche  el  bifogna  tlrauefiirc 

fe,a  zo  che  no  femo  cognofui . 

Petti  *  Vu  dixin  uero,perdoneme ,  chie  no  poffo  tlar  pi  co 
uuùperche  mi  hauu  preffa,  pit,  D  iauule  chie  /puzza  fe 
chiefla,  hauer  cagao  le  calzi >  o  zampao  in  qualche  loc 
go  merdao . 

Corn,  Mi  no  fo,el poraue  effer,  tamen ,  netteue  la  barba  e'I 
nafo, 

Pem .  An  fi  fi  che  uen  cagao  perdoneme,chie  me  dol  la  pati 

za,oime  la  buello,oime  la  buello . 

Corn.  Tire  el fìao  pura  uu,  che  quello  fe  il  marzapan  de  i 

Grieghi . 
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Grieghi . 

bc« .  Veg/u  preflo  a  far  culatio,  chie  ue  affretto  in  carne* 

ra  del  baffo  fel  cagauro - 

Corn.  Moia,andè  in  Ucardia ,  e  uogio  andar  a  cercar  T ruf 

fa,e  metterne  in  ordene,el  me  recreffe ,  che  ho  manzao 
pafio  groffo,che  no  bauerò  la  uofe  cufi  deffrofla,afo  pò 
fta,qui  fecit  quòd  potuìt,legibwt  ampliauit . 

SCENA  SETTIMA» 
jb  I  o  M  B  Ò  B  foto  > 

jSJ  Oh  fi  uuol  mai  però  difconfortarfì  ne  bìafimar 
^  del  tutto  la  Fortuna'-  fi  fuol  dire,  che  dopo  lungi 
tempejla  ne  uien  il  chiaro  Sole,cofì  è  intrauenuto  a  me, 
che  già  fa  molti  anni  ch'io  fono  fuori  della  patria  mia, 
feguitando  l'arte  del  foldo,&non  hebbi  mai  un'bora  di 
contento, hor  lodato  Iddio,  giunto  il  tempo  ch'io  mi  pò 
trò  rifiorar, con  il  mezzo  di  mia  nepote,qual  ho  ritro* 
uato  infieme  con  fua  madre, &  è  belli  fi  ima, & per  quel 
lo  che  ho  intefo ,  parmi  che  un  padre  infieme  con  il  fi* 
gliuolo, tutti  dua  fono  riunii, rìccbifiimi ,  dotte  ho  fatto 
difègno  di  uiuermi  in  fanta  pace, e  farmi  a  goder  e, per* 
che  a  tempi  d'hoggi  non  è  la  miglior  uita  di  quelli,  cor 
teggiando  hor  quefio gentili) uomo, &  kor  quefl' altro , 
perche  fempre  fi  fila  in  auanzo  o  di  cappa,  o  di  faio  ,  o 
dinari fopra  il  tutto  fi  gode  apanza  piena, non  due 
Utero  piu  almeno  dèlia  perfona  mia.'Vàdino  pur  in  bor 
dello  artigliane, arcobugi,  er  picche,  quando  io  era  in 
'■  <  I  ij  campo 


<?S  ATTO 

campo ,  di  continuo  mi  ftauo  fu  le  arme ,  ne  mai pofauà 
pur  una  fentineìla,uero  è  che  i  ualenti  foldati  difattio* 
ne,come  fon' io  fi  pone  alle  piu  difficili  imprefe ,  ma  la* 
fciamo  andar  da  canto  le  cofe  paffute,  io  uorrei  ritroua 
re  il  uecchio  Cornelio, che  per  quanto  fon  informato  no 
dubito  punto  di  non  cono (cerio, con  ilquale  mi  bt fogna 
ufar  buone  parole, per  trarne  la  mungioia,perch'io,s'io 
non  prendo  errore  mi  par  quefto  che  uien  di  qui,uoglio 
[aiutarlo,??  certificami  meglio . 

SCENA  OTTAVA. 

Diombdb,  er  Cornelio, 

BV  o  n  giorno  alla  Signoria  uoftra  gentilhuo* 
mo  . 

Com.  Bott  zorno ,  e  bonanno  fempre ,  e  bon  ponto  ut  dia 
Dio  MeJferConteft  abile,  o  conduttor  o  foldao ,  chi  che 
uu  fìa,che  me  comanda  la  integerrima  uoftra  armigera 
perfonai 

Dio »  E h  fìgnor,  uoglio  che  mi  comandiate,  perche  ui  fac* 

ciò  a  fapere,  che  uci  potete  dijponer  di  me,  come  de  un 
uoftro  feruitore,  per  qualche  caufa  anchor  che  uoi  non 
mi  conofciate . 

Com.  Mo  uè  laudo ,  e  ftragratio  fommiftimamente,  e ft  ue 

accetto  per  fuifcerao  amiciftimo  de  iure  appellabiliter 
Venetut,ma  de  alle  fante  Dio  bone  uagneìle  fi  ;  horfu  la 
ghemo  andar  fte  zanze  cortefanefche ,  donde  uegniu  de 
campo  ani  co  fe  eluoftro  nome,rafoneme  un  poco  fe  me 


TERZO  6  9 

uolè  ben, che  ho  gran  piafer  de  negotiar  in  fabula  delle 
cofe  mondane. 

Dio.  Diomede  spazza  maglia  è  il  uero  nome,zr  cognome 
mio, a  i  comandi  uoiìri,cT  ho  io  anchora  a  piacer  di  u* 
dir  cofe  nuoue  perche  è  molto  tempo  ch’io  non  ufai  eoa 
uerfatione  di  perfona  alcuna  ,fe  non  Ubarmi  del  conti* 
nuo  inuolto in f angue  tra  10000  huomini morti  a  i 
giorni  miei,mi  fon  ritrouato  a  imprefe  difficilifiime ,  et 
riufeito  oghhora  da  ualente  foldato . 

Com.  E  pofiibilejn  effetto  la  perfona  el  dimoftra,uu  hauè 
uh  affetto  d’m  Sanzache ,  ma  uita  d’un  Rodomonte , 
una  ciera  de  Abfalon,che  fe  kauejfeu  paura  de  mandrie 
cardo,  fe’l  foffe  uiuo,o  del  capo  Zuambattifia  de  fiorie 
bus’ de  campi*  bulis  faci  manzi  de  la  (locada  quel  tanto 
menzonao . 

Dio .  C  ome,non  ho  hauuto  paura  di' un  fquadrone  di  5  oo 

fanti,  cr  li  ho  fatti  fidar  da  capo  a  piedi . 

Corn.  M  o  uel  &r acredo, perche  l'affetto  ui  réde  a  Gufbera 

to  uu  hauè  del  ualèt’huomo,  e  del  caporalpiu  del  uojìro 
douer,ancba  mi,  cufifattocome  uedè  e  fon  flao  un  mal 
bigato  a  i  miei  di,  e  fi  me  bauefiidao  alla  fcrimia ,  e  a 
l'arte  deh  armarne  allefantie  che  ho  moflrà,deuentaua 
cufiforbio  Capitanio,e  cufi  furegotto  foldao  quato  ho 
mo  che  caualca  la  Granata  in  Bottenigo ,  e  ho  fatto  le 
piu  rubefie  pruoue ,  che  mai  fentifiico  i  uoflri  occhi 
a  dir . 

Dio.  Di  gratin,  fe  non  ui  è  noglia,  contatemela . 

Corn.  Mo  al  dì,  e  f egneue .  Per  correr  dric  un  porco  fu  la 
campagna  de Tejfera,mi l'ho ftraccao,per  tegnir una * 
*  .  feno 
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fieno  per  la  eoa  mezza  bora, nunc  autem, per  piar  ?  i  ci 
mefe  a  trappola  al  [curo, ego  mi  per  ftuar  una  candela 
con  un  ragaffo  alla  prima, ego  memini,per  piar  un  ca* 
lalin  a-pie  zonti,a  occhi  ferrai  con  la  berretta,  ego  fuifi 
fe,  per  mazzar  una  anguilla  in  tun  canton  co  un  feiop 
petto,è  U  rati  gelar  una  rana,  con  un  pugno ,  uidete  ho a 
mo  mirabilium,manizzar  può  arme  delongo  do  bore,fì 
cut fulguremun  fpeo  de  cufinaBolegnefe,un  lanzo,una 
ronca,  un Jfiadon  meio  eba  un  Bartolo ,  e  zaffar  unpUe 
g nal  per  la  ponta,e  fiàdo  in  tal  fegno  fenza  fame  mah 
e  può  de  z  uogbi  bellum  forti fimum  della  zelega ,  della 
corrizuola,a  i  pittòrici  becco  mal  uardao,  a  zucca  rot 
ta,a  maria  orba, a  tira  mola ,  mo  no  corazza  ,  ballar  la 
lodefana  fu  un  pe  a  menando  el  deo,far  un  falto,un  rut 
to,un  petto,  ftranuar,  piar  una  mofica,  dejìuar  un  can , 
dar  un  febiaffo  a  unferal tutto  in  una  botta  infieme  a 
Roma  fi  ben  fi. 

Dio .  Guardate  qui  a  fe,cbe  il  Signor  Zanin  di  Medici ,  il 

Conte  di  Gaiazzo,  Antonio  da  Leua,e  tutti  gli  altri pa 
ri  loro  mi  dauano  tributo  di  mille  preferii,  per  tener  il 
commercio  mio,ui  dico  che  fi  trouan  pochifiimi  buomi 
ni,zT  di  ingegno,  perche  uno  arcobufo  leua  di  uita  ciaf 
cun  gagliardo  guerrièro . 

Corti .  Vu  8 raparle  ben  ficupis  ornata.  Vardè  qua, e  me  atre 

cordo  al  tempo  de  Nicolò  Piccinin ,  de  Gatamelao ,  de 
Bortolamio  Bergamafco,ey  altri  Capitani  fa  combatte 
ita  con  piu  amor  che  nò  fefa  adejfo . 

Dìo,  Voi  dite  benifimo ,  non  fi  ufa  prender  alcuna  città 
Umilmente,  fe  non  con  fraudo, &  tradimenti, perche, eoa 
v-  me 
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me  bifogna  combatter,  fe  tira  delle  picche  fenza ferro, 
CT  de  /paloni  de  piatto . 

Corti ,  H  or  fu,  pia  benedetto  i  tempi  antighi ,  almanco  no  fe 

andauacon  tante  cerimonie  d'arme,  la  fo  corazzina,  e 
la Jpa,e  la  targala  celada,e  (lem  fempre  fui  fcrimiar 
amore  Dei,  fe  portaua  lefo  balefire  da  bancha,  quando 
ì  hauea  fcaramuzzao  un  pezzo  i  fe  re/lituiua  le  fo  già 
uarine,e  man  (le  la  bona  fera,  andò  in  boti  bora, a  rene* 
derfe  :  me  arecordo  che  Papa  nicheto  hauea  un  canon 
de  ferro, e  quando  i  ghe  uolea  dar  fuogo  i  Jìeua  lontani 
zoo  pappa ,  e  feua  fonar  tutte  le  campane  delle  utile >  e 
montar  fu  i  ?  pergoli,  sfarla  cria  a  quedo  muodo  „ 
Ogni  homo  fe  uarda  de  la  terribile  co  fa  Jpaurofa  Pome 
barda  de  ferro  affogao,che  trozze  ballotta ,  che  paffa  ì 
muai:  ade/Jo  /le  frittole  mal  leuae,i  no  ha  cu]ì  predo  fa 
ludao  ua,che  i  ghe  ficca  qualche  arma  in  la  uita,  perche 
co  un  ha  quattro  anni  el  uol  hauer  el  fo  pugnai  taccao 
da  drio,e  ua  Jbrauizando  a  fon  foldao,ua  in  là  poltroni 
no  fe  portaua  tanti  Jlrinzoli  Jlranzoli  de  calze  tagie  al 
tempo  del  gloriofo  Duca  Borfo  ,  la  fo  zornea  inzuppi 
con  la  barretta  in  taier,  cufìofufo  la  Madonna  de  Lo • 
retto  de  piombo ,  un  fan  I acomo  de  Gallitia  de  offo,una 
crofetla  de  laton,o  un  Giefus  indorao,fegondo  lafo  de 
uotion , 

D io .  E  troppo  la  uerita  Signor  mio ,  ma  anchor  non  era 
venuti  i  tepi  moderni,  er  ui  fono  ingegni  eleuati.fì  por 
taua  le  calze  alla  martingala  fenza  la  brunetta:  bora 
s'un  uecchio  fi  ufaffefì  diria  che  glie  un  pazzo,  er  pur 
fi  trouan  di  quelli  che  hanno  grande  l'intelletto  :  ma 

no^ 
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non  uengono  p  rouati . 

Corn.  Vn  fan  Z  uan  CkrifoHomo,un  fauio  Salamon,  un  Vr 

landò  del  quartier  no  poraue  fententiar  melius.  bor  ben 
che  uita  farà  la  noflra  Meffer  Diomede  gaiardo,  e ftu* 
pendo, a  f azzando  fantafìa  de  flar  qua,  perche  uu  fe  ue 
gnuo  qua  da  puoco,  e  chi  no  ue  cognofceffe  non  farà  cu 
fi  cauedal  de  uu,come  mi,cba  ue  ho  praticao . 

Dio .  Non  dubito  che  non  uenghi  fatta  Jlima  di  me,quane 

do  i  gentilbuomini,cr  Signori  uedranno  la  proua  ch'io 
farò ,  ma  a  dirui  il  uero,hormai  uorrei  uiuerfenza  fae 
ftidio  potendo,  er  mafiime  hauendo  ritrouata  la  forella 
mia  con  la  nepote,qual  è  bellifiima ,  ftarommi  con  loro 
infieme,dandogli  quel  fauore  che  un  par  mio  può  dare , 
ne  fi  ponghi  alcun  giouene  bizzarro  a  dargli  impaccio 
che  ui  giuro  per  il  Hocco  di  Marte ,  ch'io  lo  farei  piu 
trito  che  la  arena  del  mare, con  il  ff  adone  ch'io  porto  a 
càto,ma  uoifempre  che  uorrete  per  la  contratta  amici 
tia  noflra,  faranno  a  comandi  uoHri  la  robba,ej  io  in a 
fieme  con  tutto  il  reflo,che  ui  è  in  cafa . 

Corn.  Mo  non  è  minga  piccola  offerta ,  e  fine  uogio  bafar 
fu  fla  noua ,  e  tegnime  de  mo  inanzi per  uojlro  fradello 
zurao  :  difeme  mo  chi  è  Ha  uoflra  forella  con  fofia,e 
perdoneme  fe  ue  affadigo  in  parlar  troppo . 

Dio .  Sophronia  è  la  forella  mia,  er  la  figlia  chiamafi  Bea 

trice ai  piaceri uoHri. 

Corn.  Quefla è  apponto  la  medefina ,  che  cerco  digefiiua, 
e  no  l'habbie per  mal  caro  Meffer  conduttier  famofo, 
perche,  ue  dirò  ;  fiando  anche  mi  frefco  da  praticar  co 
fti  terrieri ,  tal  uolta  uegniraueapajfar  tempo  in  tei 

bruolo 
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bruolo  de  le  uoftre  donne  a  diruelo  in  fecreto ,  perche 
mal  uolentiera  me  dago  con  fti  Parme  fini,  per  ejfir 
un  puoco  de  fino  grò) fi, e  fi  ue  priego  per  honore  uoc 
flro,e  mio  feruifio  che'l  uien  certi gauineUi ,  decantane 
do  fitto  i  uoftri  balconi  daghe  de  labaftonae  eferiaz 
ze, perche  i  le  meritaci  iotoni,  cauefiri. 

D io,  Lafciate  il  carico  a  me, non  parlate  piu, eh' io  li  fde 

ro  fentir  fipra  al  do  fi  la  mìa fiazza  campagna, e  fere 
uiroui  d'amico . 

Con  E  uefculpijfi  in  bronzo  ,fel  fare  emetterne  può  a 
chefattio  uole  che  no  fon  minga  de  quei  del  uerzotto 
fiapo,chefon  cufi  amoreuolazza  creatura  co  fia  de 
qui  in  Alejfandria,e  a  noue  danificando,uogio ) 'pender 
tre  e  quattro  bolognini,e  uegnir  a  far  caritae  cu  uu , 
perche  el  corner  far  un  coni altro  ,fe  uien  a  ligarun 
parentao,d'un  amor  fiaternal  cotidiano. 

Dìo.  io  non  poffo  prometerui  piu  di  quanto  ui  ho  pro= 
mejfi,ma  lafciatiue  trouar  dimane, che  fi  goderemo.mi 
raccomando  alla.S.V . 

Cor.  Ande  che  i  Anzoli  ue  porta  al  traghetto  de  Jacob , 
elfarapur  megio  andarla  a  ueder  corporalmente,  ca 
in  poluere,e  pi  feguro,che  al  manco  hauero  i  ochi  da 
ueder  a  far  el  fatto  mio, e  può  fon  gengo  de  lengua,da 
far  imber  tonar  uinti  mamole,  al  defi  etto  d'i  poi' orbi, 
e  faro  pur  a  cauallo . 

Pine  del  terzo  atto . 
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scena  prima. 

Roberto  e  Federico» 

Pofibile  Federico, che  iluecchio  tua 
padrefeguiti  ancbor  luì  li  atti  uene 
rei, non  lo  harei  mai pen fato. 

Io  ti  dico, che  glie  tanto  ipazzito, 
che  pare  a  lui  efferli  grande  hono= 
nore ,  lo  effer  innamorato . 

Ro6 .  Po  effer  che  non  fi  attroui  perfona  alcuna  atta  a  ri 

mouerlo  con  farli  conofcere,  quanta  uergognadi  eia 
neacquifìai 

fede.  e  chi  uoi  tu, che  fi  uadi  intrameggiado,  conofcendo 

poi  che  facendo  piacer  al  padre ,  dona  noia  al  figlino*. 
lo.Truffa  lo  fa  non  altrui  H pouerino  ua  dilatando 

la  cofa  meglio  che  è  pofiibile  per  amor  mio. 

Rob,  o,o, la  ua  cofi,aUi  tempi  d'hoggi,non  fi  cura  il  pa * 

dre ,  zj  la  madre  de  propij  figliuoli, ne  il  fratello  de  la 
fioretta, doue  fi  tratta  d'amore.  Federico  atti  remedi > 
che  il  male  antiueduto  affai  men  dole . 

fede.  Roberto  io  mi  attrouo  in  tal  cafo  conflituto,che  la 
morte  unico  refugio  de  li  fconfolati,mi  faria  di  grane 
difimo  contento, qual  fola  mi  può  cauar  de  quelle  pe 
ne,pofcia  che  per  grafia  dii  mio  uecchio  padre  Beatri* 
ce  no  mi  può  foccorr ere, quali  tanto  piu  crefcono,qua 
to  menor  fferanza  mi  attrouo, fel  fojfe  altraperfona 
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che  lui, me  lo  farei  Iettar  dinanzi, ma  io  temo  Iddio,  & 
l'honor  del  mondo  . 

Rok  Tu  dici  bene, ma  fe  uogliamo  noi  perder  per  que/lof 
fapi  ch'io  te  ne  parlo  di  core ,  che  la  amìcitia  nojlra 
mi /prona  a  darti  aiuto, et fauore  corno  uoriada  te  no 
altrimenti  ejfer  configliato,ej  fe  ciò  nonfuffe,  la  ami 
citia  noflra  farebbe  nulla . 

Fede.  Deh  ti  prego  indrizzami  a  qualche  miglior  firada , 

accio  non  perifca  nel  camino, perche  il  tuo  confìglio , 
apprejfo  di  me  fu  fempre  faggio ,cr  buono . 

R ob.  Io  direi  che  fi  trouaffe  il  Truffa,  c 7  Prudentia ,  & 

parlargli ,<&  ueder  di  trarne  quello  fì  può  da  loro, da* 
po  fì  prenderà  il  piu  breue  partito  per  confolarti. 

Fede .  Se  lo  fai  Roberto  penfa,che  oltra  per  hauermi  fem 

prc  per  efchìauo,harai  ritrouato  uno  amico  fidele ,  da 
morte  a  uita . 

R ob.  Andiamo, l' animo  mi  da,che  de  curto  barai  il  tuo  de 

fio,J/>acciamofi ,  che  ogni  induggio ,  con  fe  porta  uit 
pericolo . 

Fède.  Andiamo,conduci  tu  la  cofa,  ch'io  fon  per  obedirti, 

di  quanto  comanderai . 

Kob.  Voi  tu  altro  ch'io  trameno, fì  con  Truffa, come  co 

Prudentia  un  ordene,cke  il  uecchio  tuo  padre  rimarra 
fcornatto,e  del  tuto  priuo  ? 

Fède.  o  dio  lo  uolejfe  che  li  fu]fe  fatta,  qualche  burla  ftit 

Za  pero  offefa  de  la  per  fona . 


V 
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SCENA  SECONDA, 

M effer  Cornelio,  Demb» 
trio,  e  Trvffa, 

A  Ldi  furente  animo, fe  per  auentura  me  toUeffe 
intei  cantarono  uè  tughe  cogito fcer  perniens 
te, perche  la  uoiofar  imbertonar  a  l'tmproui/ò. 

Si  perche  ha  l'enuifo  bello ,  morfo ,  fa  pur  chiello 
che  ue  pianze,chie  mi  fa  contendo ,  no  uogio  pazzuro 
gniendi,mo  uarda  de  fari  confa  che  daron  be, perche 
no  diga  zendi,puo  che  uui  fe  rmafo  matto  e  foiari 
lauo/iro  mantezza . 

T ru .  P aron  le  migio,caue  caue  el  capello  que  a  no  pori 

cantar, confi  ben  con  fari  fenzu  - 
C or.  Credo  anche  mi,che  la  uofe  no  pora  penetrar  cufi  pu* 
litamente  in  agiere . 

D em.  Vuparlanto  be  corno  la  fa  Luchu.no  paura  gniena 

di  chic  faro  lauardia  a  tutti  chiedi  cantugni. 

T ruf  Al  fan  del  cancaro ,  ca  fefoejfe  in  uu  ca  me  trarae, 

an  elgabam ,  per  que  a  uezzo,chelue  iafafiibio,el  ue 
ftrucola  gli  ofii  de  la  uita,ca  no  podi  arfiadare . 

Cor.  Cufii  nofojfe,chè‘l  me  par  da  effer  una  bina  de  pan , 

reuolta  in  t  un  touagiol,tio  fatte  in  qua  terra ,  che  te 
pur  mo  de  da  uita  imperfonaliter,crederauifiu  mo  che 
fojfe  mi,  a  uederme  cufi  in  zipon  defi>oia,no  pario  un 
brifeghe!lo,fe  huuejfe  unapartefana  in  man  t 
T ruf.  Pota  fa  pari, a  fomegie  un  firolico,  e  un  fguizzero 

,  I  •  Pranzo fo 
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F  ranzofifie  hauejfe  una  fra  in  lo  fianco, non  glie  hont 
che  ut  ne  tolejje  in  fallo  per  un  Pulitan  de  Kubin ,  ha 
gae  mo  un  pettorale  in  arco,e  que gambe  freme  a  ino 
un  pauero,tre  mo  un  falto  alla  pauana. 

Zor.  A  che  fozza,cufì,o  a  fialtra  uia ,  diti  a  che  muoio , 

che  reinfo  megio . 

D em.  Megio  fe  che  feu  la  faldo  de  la  caurettafrelo  mo 
chie  fareu  ualendomo,namurao  in  la  fiata . 

Cor.  Credo  deboto  che  uole,  che  fia  uofiro  fchilato ,  zefi 

d'Orco  bandizao,horfu  uia  che  qui  befogna  ufar  de  la 
tnufica  e  no  ejfer  pimelon  fempio  . 

Tru .  Portene  da  prodromo,  que  la  è  al  balcon  ui,mo  no 

ghe  foeffe  pi  i  Turchi  in  Turcaria ,  tafi  pur  fe  uo* 
li  riere . 

Cor .  Tifepibella,chenofe  un  Pappa, 

E  pi  gaiarda,che  non  e, il  Re  de  Pranza. 

Sti  hauefri  in  doffo  de  ueluo  una  cappa. 

Ti  parerefi  un  cauallo  de  lanza , 

L  affa  che  i  marioli  tutti  frappa 
E  incagheghe  in  mezzo  de  la  panza 
Cheual pi el uo&ro  uifo  inconfetao, 

Che  no  ual  tutto  el  pan  che  mi  ho  magnao. 

Anzi  ual  un  Thefor  e  un  diamante .. 

D  em.  M  ejfer  CargneUo,chie  diauulo  dife  uui,mi  la  fendio 

candari  la  trabazin  la  garza  ,[la  ellagni ,  e  la  nostro 
grengeti  tutti  candì ,  lemerdagali ,  li  fonetti,e  la  [trac 
morto  del  Dandi,  e  Petorachia,  no  difi  enfi  uu  lugana* 
ro  tutti  candì, perchie  e  linfe fatto  fouerji  de  otto 
ringhi, e uui la falao,  chie candao  ma  uerfo  de  no a 
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ue  ringhi . 

Cor.  E  pofitbilefMo  no  ue  marauegie,  che  de  tenta  anU 
mofìtee  ho  fatto  un  uerfo  de  bona  mefura . 

T ru.  Paron  uedila ,  ane  la  e  fxlueUa,cancaro  ue  magna  fe 

mogio . 

Cor.  Ben  ttaghefaluis  grafia  bona  zornus  infinite  milio 
ne  de  miara  de  notte  r madonna  Principejfa ,  signora , 
lmper adora  R  ezzina  Jfiettabilifiima,  magnifica ,  /pie 
dida  Cortefana ,  Marcbefana, Lucrarla, fia  del  Sol,mas 
re  della  Luna, parénte  de  Venere ,  forella  de  la  Stella 
Diana,  nezza  del  mefe  d' Auril ,  Codognato  da  mane 
zar  a  licadeo,ben  ui  piafe  ila  mia  uertue, fatta  al  imi 
prouifa  i 

Qui  fatta  una  gatta, dal  balcon 
O  te  uegna  el  cagafangue,el  cancaro  e  la  fittola. 

Deni.  Anghe  mal  de  fan  lazzaro  te  uegna, a  chiefla  cazuc 

li,chie  diauolo  de  homo  xe  uui,  chie  no  cognofiila  be* 
fila  gatta,chel  dona  al  mango, per  la  ttufo  fi  fe  orbo 
uofiro  l'occhi, o  bella  morufa,haueu  che  fatta  zufo  de 
balcuni  no  te  f  e  uergugna  mo  andejfo  chie  haueu  butao 
uia  la  uofiro  fiao,cauderefchio  per  un  bettia  gatta . 

T rii.  Tegnime  che  me  uien  da  fchitare  da  tanto  rifo,pota 

de  l'hoflo  la  bella  noella ,  e  fochai  la  uifia pina  de  poi 
me  que  a  no  decerni,  una  f  emina  da  un  gatto . 
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Q_  V  ART  O, 
SCENA  TERZA, 
Diomede  foldato , 


ui  tratterò  come  meritate ,  gaglioffi 


*  che  fet e, a  uoler  ufar  fimil  profontione  in  una 
Magnifica  citta  come  quefia .  Dio  li  ha  aiutati ,  er  la 
pietra ,  che  mi  fi  ha  poeto  dinanzi  pregando  per  lo*, 
ro  falute,io  libare fmembrati,  e  forfè  e  fiato  per  il 
meglio  fio, che  al  fulminar  del  Jpadone  li  pianeti  faric 
fatti  pallidi, ui  iuro,che  un  tratto  nel  riguardar  de  la 
ffiada  che  fi  era  inruginita ,  cafcomi  tre  homeni  dinan 
zi  alli  piedi fpauriti,hora  guardate  corno  io  ui  me  te  fi 
fi  del  buono  quello  faria, ha  pouerini  fono  fi, fuggiti, et 
nonliho  potuti  ra figurar  e . 

SCENA  Q_  V  A  R  T  A, 
Felicita  moglie  di  Co  Re 


fola . 


N  E  L  I  O 


Ccio  Vimpregionata  lingua  feoprir  pofii  quello 
'  che  nel  mifero  petto  riman  fepolto ,  einfieme , 
infieme  fgombrar  il  grane  dolor  del  mi  fero  angufliofo 
core, mandando  fuori  lamentofi,ZT  affannati  fojpiri, 
mi  ho  podio  in  mente  di  andar  a  ritrouar  il  mio  fi* 
gnor  Roberto, dal  qual  ognhor  la  mia  uita  dipéde ,  & 
iui  aprirle  tutto  il  mio  core, ne  dubito  ponto,  che  fi  bl 
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nonpotro  cufi  ogni  cofa  ejfirimerli, offendo  lui  di  ma» 
turo  ingegno ,  non  comprenda  la  infinita  pafiion,  nel 
la  qual  di  continuo  ardo .  o  infelice  aita ,  uita  che  ben 
meglio  fi  potria  addimandar  morte,  cr  ben  acerba  cr 
dura, poi  che  gli  huomini  fon  fatti  fi  ribelli  alla  pietà, 
CT  hauefì  tolto  di  crudel  fiera  il  morfo ,  che  uedendo 
apertamente  le  amorofe  ferite,??  l'ardenti  piaghe,  in 
fin  a  l'anima,  non  credono  al  dolor ,  cr  /penalmente 
colui  che  fagli  dei  piu  mite  collocai,  cr  adorai ,  cr 
forfi  che  a  torto  mi  lamento  di  chi  non  me  alde ,  che 
ben  fo  io  che  gliela  cortefia  terrena,  il  mio  ben,  il  mio 
dio, quello  per  qual  uiuo,anzi  uiuendomifo  beata, cr 
mi  do  uanto  di  hauer  per  (ignote ,  il  piu  fidele,che  fi 
attroui,o p  il  paffuto  fi  trouò  già  mai,uoglio  adunque 
andarlo  a  ritrouare, e?  pregarlo  che'l  facci,chelepro 
meffe  fue  habbino  loco, poi  ch'io  l'honor,e ?  lauitagli 
ho  pollo  nelle  fue  mani, et  perche  i  dolci  fuoi  cotloquij 
ballanti  a  mitigar  li  j piriti  infernali ,  nella  parten • 
zafua  mi  furon  negati ,  dijfirezzando  la  relatione 
del  Truffa  mio  feruo ,  uoglio  certificami ,  ne  dubito 
chela  pr  e  fenda  fua  non  mi  rallegri, effendo  quello  dal 
qual  il  maggoir  pianeta  ricaue  il  lume ,  ne  piu  tardar 
intendo, anzi  cum  folicitudine  affretar  il  pajfo . 
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SCENA  CL.V  I  N  T  A, 

M.  Cornelio  foto . 

P)  A  $  p  v  o  che  diebo  hauer  tutte  le  defgratie 
^  contrarie  a  Sio  mio  innamoramento ,e  fonStracon 
tentiamo, e  fe  ben  el  me  diol  le  fratte  patientia ,  homo 
non  inuenit  in  tribunali, fine  aliquid  fatigabmini,me  re 
crejfe  che  ho  urtao  col  calcagno  deSlro  in  tun  canton,  e 
fi  me  ho  fatto  fchioppar  una  buganza  de  fi  fatta  forte, 
che  ho  paura  de  no  deuentar  el  zoto  delle  inSlorie.e  uos 
gio  andar  a  cafa,efarme  onzer  a  mia  moier ,  che  fa  un 
o io  de  pie  de  forzi  miracolofo ,  mo  che  fcufa  troueroio 
che  la  no  me  cria,po  le  ghe  manca,  che  fon  slizegao  zo 
fo  delle  fcale  del  palazzo . 

SCENA  SESTA, 

Mejfer  Cornelio,^ 
Maddalena  faracina. 

O"  B  i,Jbi,tic,  toc. 

JAad .  O  cu  bata,  fe  uu  batruna,  nu  creda  mi  uu  batter  cufì 
prieSla . 

Cora .  Perche  no  hogio  il  libero  arbitrio,  carogna  de  mere 
da, de  andar  e  far  a  mio  muodo,uorrauiflu  maiforfi  tee 
gnir  alphabeto  d'i  fatti  miei che  uuol  dir  Sio  fame  Star 
tanto  alla  porta  imbriaga,ondefe  to  Madonna  t 

L  Mi 
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Mad ,  Mi  (tur  per  cufufur  feruifu ,  fe  àndao  fori  Mudotu 
nu,dife  che  trutta  uu  Mejfer  caro ,  credo partia per  mur 
uoftra  ♦ 

Corti ,  La  fe  partia  per  amor  mio,mo  no  hauejfela  pi  Vane 
ma  di  foli:  o  gramo  ti  Cornelio ,  deuentao  cornolar  bel 
lo  uede ,  a  fla  fozza,  mo  laga far  a  mi  poltrona,che  la 
uorràmetterfecon  mi,  fi  farò  una  cofa  pi  dell'altra, an 
che  ella  uorrà  pijfar  al  muro  cofa  i  homini  an,  e  no  me 
uogìofar  anafar  el  tomao  a  fie  brigae,  mo  la  farò  friz- 
zer  col  fo  lardo, e  no  col  mio , 


SCENA  SETTIMA, 


Eblicita  fola 


O  r  che  farai  mi  fera  te  felicita, poi  che  il  ffiar 


X  X  uier  è  uolato  i  lo  ho  cercato ,&  ricercatole  ho 
trouato  alcuno  ,che  di  Ruberto  cofa  ueruna  mi  babbi  fa 
puto  dire  ;  onde  mi  accrefce  dolor  fopra  dolore ,  er  di 
ciò  peggio  furia  ,fe  il  cufi  tardar  hauejfe  per  piu  mio 
dishonor,  ej  uergognafatto  uenir  a  cafa  mio  marito  : 
ma  non  credo ,  perche  non  fuol  uegnir  co  fi  per  tempo, 
fia  quello  fi  uoglia ,  che  peggio  mi  puoi  far  la  fortuna  ? 
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SCENA  OTTAVA. 

M  Cornelio,  et  felicitai. 

I  c  dc,toc,toc. 

Corti.  J_  Chie  là, chi feu  i  chi  domandeut  che  no  fa qua el 
forner  ;  fotto  d  por  tegola  prima  porta  a  man  zanca  c 
la  caneua . 

Felle.  Aprite  marito, ch'io  fono  andata  per  ritrouarui,mof 

fa  da  una  co  fa  importante . 

Corn .  E  tei  credo, che  ti  babbi  habuo  il  portante il pore 

tandfimo  ;  a  mi  an,la  baldezzafgionfa  de  laftgne.pie 
na  de  peccai  mortali ,  femena  de  otto  uifì  e  mezzo ,  de 
Malediftus  homo ,  qui  confìdit  indonna  carga de  mali 
coftumi,e  defalfìtae  ; enofo  zo  che  me  tegna,  che  noti 
butta  in  cao  un  lauezzo  de  bruo  de  herbette. 

F elle .  E  di  grada  dolce  il  mio  marito  Cornelietto,  aprite a 
mi  ;  uolete  ch'io  fia  uergognata  cofì  in  dirada  i  er  pur 
fe  uolete, ditemelo,  ch'io  me  n'anderò,  otte  forfè  non  mi 
uederete  piu . 

Corn.  Va  in  malhora pecadora,  fcroa ,  infangala  uia,  chi 

ti  den ,  cancaro  te  magna,  uatte  fquarta ,  ua  t'appicca, 
natte  aniega,  uatte  ammazza ,  che  te  incago  pia  la  dal 
cauatlo,me  mancherà  ben  pardo, no  fe,no  mene  che  fon 
de  puina . 

Velie .  Adunque  uoi  fete  pertinace  nella  uojlra  opinione,  et 
non  uolete  aprimi  ;  afcoltatemi  due  fole  parole ,  per  il 
meglio  uoftro . 


t  ij  E  no 
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Corti*  E  no  no  manzao  Jfinazzo ,  e  fi  fon  de/pcSto,  e  fi  ho 

preposto, e  fi  me  ho  indurlo  a  muo  una  pierà  pomegaje 
paffao  el  tempo  che  ti  me  detti  de  i  caualli  con  le  fritti 
ghe .  Va  pur  piegora  inorcà ,  che  non  mancherà  andar 
per  el  mondo  a  peregrinando  acquistar  Vanema ,  che  il 
corpo  è  mezzo  fiappo,e  j 'puzzolente .  l 

Felle.  H ora  poi  che  uolete  cof,  uoglio  dar  fine  a  miei  gìor 

ni,zr  rimaner  cibo  e  paSto  de  pefei  del  fiume  di  Formai 
ma  fallo  I  ddio,che  di  ciò  ne  farai  edgione ,  e  cof  Gioite 
ti  fulmini, come  per  te  rimango  dannata,uecchio, ribali 
do, incrudelito  Nerone, borbord  mi  uoglio  affocare ;  re * 
flati  ferpe  auenenato, arrabbiato  mafiino,a  Dio,  mi  rac 
comando . 

Qui  Felicita  finge  annegar  fi,®"  Cori 
nelio  uien  fuor  a . 

C om.  A$  moier  bella  moier  fanta,  uien  in  cafa ,  che  trepo 

con  ti,  no  andar  cara  Felicita ,  Maddalena  por  teme  prt 
&o  portene  la  uoegd. 

SC  E  N  A  NONA, 

CORNBLIOjCTMADDAtBNA. 

Mai .  C*  v  n  cd  patruna,cbe  te  porta  piu  preStu  grama • 
O  ti  ta  uuga . 

Corti .  Felicita  anechin  mio  afcolta  fatte  in  qua,o  eStufuien 

in  uoega,o  turco,  o  moro,  parafiti  delle  to  carne ,  tradii 
ter,  homicidiario,  che  ti  meriterefi  che'l  tefujfe  da  tre 
fufettiinlafchena. 

Qui 
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Qui  Felicita  intra  in  cafa ,  CT  ferra 
Cornelio  fuora . 

Zorn .  Che  dirà  la  zente  che  l'ho  anegà ,  per  mandarne  in 

quella  chefazzo  ildunio  t  oh  Morte  uien,  infefuora,e 
ingiottime  cuft  caldo  caldo ,  e  caldazzo ,  oh  gramo  mi , 
irofo,flizzofo,cuor  defaue,e  de  pierà, mo  a  che  muodo 
me  hogio  lagno  uadagnar  alla  cholera  f  Horfuje  fatta, 
e  uogio  andar  in  caft,e  pianzer  tanto ,  che  pare  che  jìa 
el  di  de  innocenti  in  tìierufalem,e  buttar  tante  lagnine 
che  fe  porà  andar  per  la  mìa  camera ,  con  ma  barca  da 
Padoua,  Tante  e  ghe  ne  farò .  Chi  Dianolo  ha  ferrao 
fta  porta  t  Sbi,  ticb.  Maddalena  auerzi,  che  te  porto 
malenuoue. 

SCENA  DECIMA. 

Fblicita,ct  Cornelio. 

E'  Che  uolete  uoi  imbriaco  huomo  da  niente  ? 

,par  a  uoi  bella proua, tutto  il  giorno ,  cr  la  nota 
te  andarui  foUazzando,o"  confumando  il  mio  con  mila 
le  meretrici  i  Facendomi,  per  perfone,che  ui  mangeria 
no  del  cuore,  fe'lfuffe  d' oro, mille  di fagi  patire:  andana 
do  anchora  per  quante  tauerne  è  in  Parma . 

C orn .  M oier  tife  ti ,  mo  mi  no  parlo  con  anegai,  mo  a  che 

muodo  elìu  fcapolà ,  per  to  fé  hauerauijlu  mai  magnao 
libri  de  negromantia  in  cafa  de  qualchun  f  Auerzi  cara 
fa, cara  colonna, che  trepaua,  e  deffrenarò  la  partia  fu  e 
fu,  patti  e  pagai . 


Vanne 
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Fette  »  Vanne  in  malhora  ;  che  dio  t'apro,che  Iddio  non  mi 
aiuti  :  ua  pur,  ej  cercati  altro  albergo  per  queda  noti 
te ,  qui  entro  non  entrarai  ;  e  con  queflo  ti  lafcio  a  far 
la  bertuccia  cofì  mefebino  ingiuppone . 

Corn .  Aldi  aldi ,  o  diauolo,o  ?  o  diauoli,o  c  dianoli ,  o  he 
fiia,o  afeno,o  buffalo,  imbriago  che  fon  flao,  ebegiera 
incafaconmiohonor  ,eadeJfo  fon  fuor  a  con  uergo* 
gna,per  ejfer  compafioneuole  degatorum  defemene,e 
però  di fe  ben  Laurato,cbi  fe  fida  in  donna, non  bagonel 
la  bona,mo  chefarogio  cufi  qua  fu  la  druda  in  zippon , 
fe  ftago  troppo  e  no  uorraue  deuentar  la  moier  de  Loti 
to,cbefe  inconuertite  in  fai,  e  ebe  adeffo  (landò  cara  ue 
gniffe  qualche  brighcte,e  buttarne  uia  mezzo  un  braz 
ZO,o  unagdba  con  una  maneretta,  almanco  bau  e  fio  un 
pezzo  d'arma,  a  dar  cufi  no  pario  un  de  quei  zaffi, che 
fcuode  il  faldo  alla  palai  uoio  andar  da  Mejfer  Deme¬ 
trio  ,  che  me  impreda  una  uefta  ,  fina  che  fe  conza  le 
cofe. 


SCENA  VNDECIMA» 


hVDENIn  fola 


E  r  certo  mi  fo  gran  marauiglia,cbe  fecondo  il 


.1  parlamento  fattomi  da  Mejfer  Cornelio ,  er  da 
Truffa  fuo  feruoffìna  bora  non  appare  alcuno  di  loro . 
O  come  le  ffieranze  mondane  mancano,  non  fi  accorge 
do  le  creature,  io  mipenfauo  trarre  buon'utile  da  fìmil 
trama ,  e r  per  infeambio  mi  ritrouofuora  di  ffieranza 


di 
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di  bàtter  mai  bene, fina  ch'io  uiua,&  perche,  per  non  fa 
pere  di  doue  procedi  la  caufa  ;  miho penfatodi  andar 
fino  a  cafa  dì  Sophronia ,  er  intender  da  Beatrice  s'io 
poffo,come  le  cofe  paffdno ,  tic, toc, 

SCENA  DVODECIM  A. 

SOPHRONIA, CfPRVDENTlA. 


CH 

Api 


e  miete  noi  Madonna ,  che  domandate  ? 

Vrud ...  V _ /Aprite  Madonna,  ch'io  uiuorrei parlare. 

Soph.  Affettate  un  poco , 

Vrud  v  Mifera  me  i  pen fieri  miei  fon  falliti .  la  madre  è  in 

in  cafa,  ma  farò  buon'animo ,  Madonna  Sophronia  fon 
uenuta  per  moftrarui  alcuni  bellifimi  lauori,qualypen 
fo  faranno  al  propofto  di  uoflra  figliuola  . 

Soph,  Madonnaro  fon  una  poueraforeftiera,  priua  d'ogni 

confolatione ,  altro  ho  a  pen  fare, che  comprar  ornamen 
tì,ej  lauori  :  ma  mi  marauiglio ,  che  uoi  cofì  uenite  da 
me, che  appena  fon  uenuta  a  jlantiar  qui . 

Vrud .  Non  ui  date  di  ciò  marauiglia ,  che  effóndo  io  uoflra 
uicina,ej  hauendo  uifla  la  uoftra  figliuola  giouane,  cr 
bella ,  er  ancho  uiuendo  di  quello  efercitio ,  uenni  per 
feruir  lei, er  guadagnare  a  me  il  uiuere . 

Soph ,  Voi  potete  cercar  guadagno  altroue,  cr  non  ui  affa 

ticate  piu  a  uenir  quiui,che  effóndo  io  forejliera ,  non 
uoglio  confortio  di  per  fona  che  nonconofco ,  er  fimic 
le  a  uoi. 

Vrud ,  Madonna  perdonatemi  >  io  era  uenuta  per  fami  api 

piacere * 
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piacere  . 

Soph.  Mi  bautte  itttept  t  io  non  uoglio  tal  feruti  ij,  er  me* 
no  la  uollra  pratica,  0  d' alcun' altro.andateui  con  Dio , 
CT  non  ui  lafciate  piu  condur  a  qutfìo  ufcio . 

P rud .  No«  ui  adirate  donna  da  bene ,  ch'io  ui  giuro  per  lo 

habito  cb'io  ho  in  dojfo,ch'io  ho  parlato  con  altre  gene 
tildonne  che  uoi,qual  poi  mi  fono  rimale  obligatifime 
per  molti  buoni  configli ,er  aiuti  chegli  ho  dati. 

P onera  te  Prudentia ,  i  tuoi  difegni  fi  uanno  al  uento , 
era  pur  manco  male  partir  i  pochi  danari  con  Truffa , 
che  bora  ritrouarfì  del  tutto  priua.fo  uoto  a  Dio ,  er 
a  quello  mie  uejii  quello  habito ,  che  da  mo  auanti non 
farò  cofì  ingorda  nel  uoler  tutto  per  me . 

Soph.  A  hi  mifera,z?  infelice  madre, già  che  dopo  arleuata 

una  figliuola  mi  bifognafempre  confumarme  inguare 
darla  dalle  infidie ,  che  ogn  hora  le  fono  tefe  da  queflo 
CT  da  quello  :  certo  cofei  e  una  delle  comune  ruine  del 
le  pouere  gargione  troppo  crudele  a  quanto  fe  gli  dice> 
fe  ben  penfo  a  quella  falfa  deuotione ,  er  collo  torto , 
quali  tutte  fono  manti  er  ueli  di  triflitie  ,mafela  ci 
torna,  fo  ben  quello  barò  a  fare . 

SC  E  N  A  DECIMATERZA. 

M.  Cornelio  cr  Demetrio. 

(Jv  o  l  far  mi,  che  habbiando  reuoltao  tanti  qua< 
derni  de  Hi  uoilri  G rieghi  de  ciò  in  omnibus  im = 
pudicìtie}no  ue  arecorde  qualche  ponto, qualche  ontion 

ad 
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ad  redaurandum fonus,  imbertotiao  ardentium ,  pera 
che  queda  fi  è  una  malatia,fe  ben  no  fe  l la  in  letto . 

)ew.  Cala  leis  difem  be,la  nodro  fauij  doturi  morti  l'Ae 
polmjyAfclepiOyHiporrate^argamoyBfculipio^Gali 
Micena,cbie  cando  l'homeno,pia  chiedo  mal  de  la  mo 
ri,deuenda  nuando  fpazzao ,  e  fi  no  fetrouaro  altro 
confa  chie  la  uariffafe  no  chieda  che  tendiro . 

Zor.  Questo  el  pajfo,à  moftrarmelo  tutto  in  figura ,  dò 
jecreto  fenza  tuor  pirole,ne  ontoin  . 

Da».  V#  dixiu  uero,trouo  fu  la  mio  tria  Umbri  ancliglei 

fcarzai,  pardo,  faes  mardacai.floma  e  lanefufrandei, 
fcritto  del  cordo, chie  dixi  cando  furatili  namurao  una 
uu  che  fe  uecchio  in  calche  garzonetta, befogna  chie  la 
uodro  burfafanza  zuuene  la  uonfiro  uinfo,e  Jfendec 
re  po  la  flamena  affai  danari,  e  piar  la  uodro  parivi* 
tiacu  le  Jpale, gricasfe  no  urdari  tando  per  fiatilo,  chel 
lo  chie  andaro  dendro  e  fuor  a  del  uofiro  càfa,  per  chie 
dixe  fembrenui  la  femena  uogio  grando ,  e  no  piccul 
aniuto . 

Cor.  e  mi  ho  letto  i  libri  di  .s.  Cufine  Tolomeo,  Scinte^ 
ueo,Merdocheo,Lacomeo,Bufmeleo,i  quali  uien  a  far, 
una  concordantia  e  dife,  bia  quella  ca,  che  da  uecchio 
uien  fmerda,e  uu  uole  che  me  flroppa  i  occhi,  e  ferali, 
e  mentali,e  i  frontali, co  faraue  a  dir  Cornelietto peda 
la  falfa,e  uu  me  liche  el  morter,mo  no  fojfeu  pi  uiuo , 
co  ila  recetta  fra  bona . 

Dem.  Anga  uui  golufo,  me  marauegio  chie  no  feu  prona 
uifionuufehormai  uergugnauper  chieda  cintae,o 

I  *  *  .  M  danbe 
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Dm. 


Cor. 
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ttanbe pulidamendi  chic  tutti  candi  uemuitraro  cu  U 
deo,per  mio  fe,no  fe  cattro  zurni,che  la  puti  ue  mette 
ra  la  cua,  cu  la  baronzoli  del  drio,crendi  a  chiedo  ma 
to, mejfer  cbie  dira  può  uottro  muieri,càdo  te  uedera'l 
cua  del  drio  a  uu,tafì  0  gramo  uui . 

E  che  f  trala  certa,fer  biombe  incolao,no  fauerogio 
dir  che  la  perfo  el  ceruello,e  che  la  fe  una  pifota,e  fi  la 
me  fa  pi  de  fte  fogie,e  de  tti  atti  la  madera  a  Treuifo , 
a  ttarcon  mufchio  in  rezzimento . 

Aldi  poco  fer  funbioto ,  buta  uia  malhora  uottro 
cholera,perchie  cafo  uuttu  uui  far  chiotti  confe ,  haue 
tortolo  te  recorda  chie  mi  ditto  mejferCargneìlo  lan 
ga  ftari  chieftafemina,chiefe  diauulo,e  uu  rejfondo , 
chie  mi  xe  matto, matto  xe  uui,  chie  haueu piao  le  bae 
ttonae,a  uergugnao  la  uottro  uifo,perunganta  bettia 
mejfer  fattu,mo  mifefauio,chie  fcàbao  uia  de  uu,  uale 
d'homo  corno  tta  uottro  uinda,no  fe  angora  fatio,e  cu 
tendo  uui,o  catergofto  diauule,  ande  poco  andejfo  fu 
la  pianzza  a  uarda  chie  diro  la  perfune  de  uui ,  cando 
te  uedero  cum  chietta  in  dofouettizzola . 

M 0  che  hoggio  robao  i  uoftri  catlroni  fergriego , 
farauioforfi  el  primo  matto  uecchio  inamorao,alfan 
gue  de  fan  Bin,cbe  incago  a  chi  parla ,  e  a  chi  no  pare 
la,o  dianolo  zauatter  faraue  bella  che  no  poro  manche 
trar  un  petto  in  le  mie  calze,o  mal  guidao,  0  mal  ari- 
uao,o  mal  auiao,e  no  poffofar  de  manco  de  no  cauale 
car  tle  montagne\  cupidinefche ,  el  me  piafe  che  uedo 
mejfer  Comilitonarmao, e  uogio  unpuoco  sborar  la 

fantafìa 
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fantafia  cum  lui,ande  cum  Dio  mejfer  Demetrio, ch'ho 
da  rafonar  longamente  cum  ilo  foldao . 

)em.  Va  pur  boa  bora  a  piar  calche  adre  bailonade ,  mi 

fe {tufo  horamai,per  dio  uerofe  nofojfe  cbie  mi  la  uo 
gio  be,pota  mai  pi  la  mio  gambi  andaraue  drie  eh  tee 
fio  culo  lajj'o,uarda  la zuueneto  namurao,pi,maluian < 
ZO  uoilro  ceruello. 

r or.  E  me  bo  pur  dejpetolao  ila  fardeUa  incibega  da  lai , 

e  uoio  mo  che  ilo  mejfer  Diomede  foreilier  me  mena , 
a  ueder  ila  fo  nezza  Beatrifajben  beata  e  benedettale 
perle ,  de  {afille  de  criilallo  . 

SCENA  DECIMA  Q_.VAR.rA, 

Mejfer  Cornelio,  e  Diomede, 

E'  E n  trauo ,  faluete  gaudio, e  reputation  «e  daga , 
fer  Piero  uu  e  la  uoilra  briga ,  foldao  armigero 
mio  da  ben  co  Heu  i 

Dio .  Ben  uegna  el  mio  Jìgnor  Cornelio ,  come  ui ua  caro 

patrone.de/ideraua  parlami, &  hora  faceuo  difegno  di 
uegnir  a  trouarui per  goderai  tutto  hoggi . 

Zor.  El  me piafe,che  ue  ho  ffaragnao  la  fadiga  bor  ben, 
e  femo  quifauéte  Dauid,cbe  ze,  che  babbiamo  aliquid 
iterum  nouiter,  da  nouo  difel  bon  carneual  ad Roma* 
nos,baueu  niente  de  coueUe  Ha  dimane,e  ue  parlerò  in 
tofean  mi  al  fangue  de  fan  puzzo  co  dife  i  fiorentini . 
Dio.  Voi  hauete  lingua  d'ogni  idioma ,  molto  foaue,e  fca 

M  ij  rabofa , 
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rabofa,afe  anzi  delicati)? ima . 

(~or>  O  uuno  me  bauefentio  far  caro, a  slenguizar,co  fa 

i  truceniani,che  ue  uogio  far  ftupir,in  SpagnofFrane 
cefe,Napolitan,Pugiefe,Morefco,Mantoan,e  Z  enoefe, 
aldi  Venaos,  a  chi  mucbiackios  poltronierof  A  la  ma 
dama  Lucina  del  Roi-.per  me  fe,tu  non  odi  damifella , 
e l  conte  Claus,to  ftinetto,o  figlio  de  la  marna  tua, che 
te  feci,  corno  ua  à  Barletta  Gianfianc .  dagai  la  naue 
del  Duca  fiol  de  me  padre,o  fie  aro  fangue,  de  ra  fepa , 
cbero  Principe  Doria  ha  fatto  fufi  lo  corfaro  Barbai 
roffa,de  R onugazin ,  Tale  mejfer  infidi f  fxlamaleca 
mincbion  infalao,  rofafifa  mufinuri ,  fonio  mo  homo 
compio  e  intrigao  t 

Dio.  z«ro  aarMte  che  penfo  fi  ritrouino  pochi  pari  uo 

fki,uoi  fdruzzolate  cum  grà  facilità  quelli  linguagc 
gi,ma  io  me  bauea  fcordato  de  le  buffe ,  che  detti  herfe 
ra,a  cjlli,che  m  imponevi,  corfero  uia  licialtroni,che 
non  li  conobbi. 

Cor.  e  i  ho  pur  cognofui  pur  mafifa,  mejfer  Diomede  ca 

rifiimo  mifiro  de  fantacina  ama ,  ue  piafe  che  difne « 
mo  infieme  fecondo  Lordine ,  a  caft  uoftra  fio  mio 
pretiofo  t 

Dio.  o  come  li  ho  ben  feruiti,  rotai  il  ff  adone, face* 
uo  un  bel  colpofe  mi  ajfiettauano . 

Cor.  D iauole,e  ue  haueraue  parlao  zuoba  può  ,euedic 
go  che  gi era  mi  un  de  queife  pur  uole  intender ,  mo  e 
ue  ho  per  fcufaojiabbiandome  tolto  in  fallo,  mi  e  uitt 
amore  dei  per  farne  fentir  de  le  mie  uirtue ,  a  refiige 

rio 
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rio  «offro,  e  de  le  uoftre  donne,  ben  che  no  importa > 
quando  fe  fa  anouogiando,e  che  no  interuegna [angue. 

Dio.  A  crudel  mani  corno  fete  tranfcorfe,uerfo  il  piu  cor 

diai  amico  che  io  habbia ,  pilgiate  mejjer  Cornelio  il 
Jp adone  mio  &  fate  quella  uendetta  che  ui piace, poi 
che  cufì  fciaguratamente  ha  feguito ,  fenza  conofcer 
a  cui. 

Cor.  No  uogia  el  mio  Creatore  del  Cielo ,  che  me  in  fan* 
guina  la  cofcientia  de  i  fatti  uoftri,haime  che  mi  ue  do 
uejfe  cazzar  un  colpo  cufì  grande  in  la  uita,conle 
proprie  arme,abfit  amomo  nam  bene  feuerius  in  cru* 
delitatem,  no  fon  piu  zouaneche'l  ceruellomeftauain 
cima  el  pecolo  de  la  buretta. 

Dio.  Perdonatemi, et  di  gratti  ui  fùpplico,non  lo  habbia 

a  [degno  che  [ti  maladetta  la  fubita  ira ,  cr  il  grande 
animo  mi  attrouo . 

Cor.  E  ue  perdono, e  fi  ue  affoluo  in  forma  camera  apollo 

lienfìs,efluole  tornar  atrar  fon  dir  acontento,  che  pa 
tirane  altro  per  quella  cafa, pian  pian  tireue  in  qua,  e 
fica  uardar /la bejlia,  che  inffuora  de  l'hodlarti  im* 
briago.fra  ti  ha  mefurao  altro  che  ogio,  moia  mifere * 
re  iuflri  . 

S  c  E  N  A  DECIMA  VINTA, 

OLe  cancareuegne  alle  fi cura  mi  nit  ueder,per* 
tie,huo  huofìa  fcuotb,guot  morgen,queUefie 
bon  zurne  no  tirer  tattie ,  pultrunazze ,  che  ti  uenge 

le 
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e  cancareUe  fiftelade,no  fcamper  ui<t,  corner  partii  te 
Imie  panze  mol  crepar  buo  buo ,  e  quante  calighe  mi 
bagnel pie,el  mie  uife,uo  uo  fel  pioue  che  fattel  fan a 
gbe  groffe,a  poltrunazze,uol  mi  fafi inarcete  puocbe 
no  cauar  le  jpate,la]fa  cauer  ancbel  mie, fi  no  mi  te  ta* 
gie  elface partie,e  mi  la  brancate  in  f ale perdoneme, 
no  no  nojigbe  uoflre  fengeriejajfa  el  mie  cartella, laf 
fe  lajfe,che  uade  el  mie  nemìghe,a  pultruneti  ftar  qua 
lare  campezze  furfante  ti  legher  mi  le  mie,  num  drio 
el  cute, a  taflicuoz >  mi  mazer  tutti  quante  cu  le  J paté . 

D/o.  Non  fatte  fignormio  ch'io  fon  morto, a  facrata  mi 

racolofa  nonciata,io  non  ho  da  far  nulla  con  uoi . 

Cor .  Mi  far  ben  con  ti  partie,  mite  combatter  cute  fa¬ 

te  mie  pultrunazze  chiezze  caue  mi  te  fiche 4  me  pu* 
gnaUe  in  le  panze  aies  Jpete  ffete  huo  buo . 

fine  del  quarto  Atto . 
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Federico,  Roberto,  TrVfs 
f  a,  CT  Corado, 

Ruffa  eglie  pure  un  duro,  &  offro 
uiuere  con  uoi  altre  condition  fera 
uiliybattuti  ui  dijferate,  pregati  ut 
inclinate  talmente, che  a  tal  perfida 
Stirpe  cofa  importante  non  fi  può 
commettere . 

Kob.  il  pouerinofa  quello  che'l  po,  che  uoi  tu  che'l  fac¬ 

cia  caro  Fe< lericoi 

T ru.  Po  el  uoraue  de  niente  far  affé  in  tun  fopio,a  ue  dia 

g  o  fe  no  hai  la  Beatrifa  a  fio  muo  que  aue  dire ,  chiue , 
chiodo, quenzena,chialondena ,  chiuelo,chi  in  fio  luoa 
go  adejfo  ne  uu  ne  fan  uuno  fi  per  bauerla  al  partio 
quela  uoli . 

Ked.  Deh  di  gratia  dolce  il  mio  Truffale  hai  uia  alcuna 
di  aiutarmi  donami  la  uita ,  cheti  rimarrò  in  perpea 
tuo  obligatifiimo . 

Kob.  Se  lo  fai  nonio  Stentar  piu  fin  che  Federico  tiene 
t anima  nel  corpo ,  che  non  hauendola  fi  perderebbe 
ogni  aiuto . 

Tru.  Mo  le  na  confa  que  no  fe  fa  confi  in  Strada  con  dife, 
a  fi  ano  mo  gnan  ca  me  reSte  legatti ,  mo  pur  que  a 
me  fe  un  paro  de  calze  fchiappe,e  fi  a  ni  mo  pi  mi  del 
pagamento, intendiu  le  uoStre ffettabilitet 
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F ed.  Tu  bórdi  ciò  che  dimandi  liberandomi  di  quefto  ha 

birintho  nel  quale  aguifade  falamàdrd.abbruggio  not 
te  e  giorno  carico  di  amorofe  fiamme  mortali . 

Tru.  M o  mi,  a  ue  dire  zo  que  afarae  mi  fefoefie  inamoa 

ro  confi  uu.aldi  uegnanto  de  chinze per  uegnir  da  uu , 
e  nego  el  me  paron  uiegio  cal  fe  dejfieraua  denanzo 
la  ca  dì  un  barbiero,e  man  col  uiti ,  a  me  fcondie  drio 
dìunaandrona,  che pofea  fentir  ogni  confa  . 

F  ed.  Deh  fi  fie  burle  che  giouano  a  me ,  che  hanno  a  far 

con  me,  che  fono  in  pene,  animalaccio  che  feufempre 
mai  dai  la  baia  fcidgurato . 

Tru .  A  ne  hai  de  le  ofele  da  Maran  mijuna  graffa  f  altra 

magra,  a  no  uuo  gnan  copire,e  fi  la  e  pi  pre  uu  ca  per 
bom  del  mondo. 

Kob,  Deb  no  ti  turbar  caro  il  mio  diletto  TruffaMfine 
prefio  ti  prego. 

Tru .  A  no  uuo  gnan  refi  are  per  que  a  ue  mogio  mafia 

ben, e  fico  aue  dego  riuar  de  dire,el  domandaua  lo  bar 
biero,e  un  fantuzzato  ghe  refpofe  que  uoliu  que  el  me 
paron  no  è  chiue.uoliu  niente  ca  fe  pofe,e  lo  me  paron 
difie  al  tofatto,  a  uorae  chel  uegniffe  a  miegar  un  ho, 
que  lu  e  mi  femo  ita  arfalte  da  un  ualenthom  pi  de  nu, 
imbriago,  e  el  tofato  difie  al  me  paron  con  baio  lome, 
e  fi  a  fentie,que  lu  ghe  difie,  a  elio  la  lome  Dto  mel  de 
foldò  forefliero . 

F ed-  Ti  fo  dire  che  hai  ragionato  fi  che  già  mi  fento  fuo 

ri  d' impaccio, o  pouero  Federico  hoggi  per  te  ogni  ria 
medio  èperfo,  fino  Truffa  del  mio  malfe  ne  ride, ima 
i  i  ginaudofi 
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gìnando  co  feda  dargli  altro  che  de  la  ecceUentia  giu 
per  il  capo . 

T ru.  Me  la  pori  an  cattarla,  e  dame  della  Silientia,  con 

barò  fini  de  diruela  Sta  mia  farouifion  da  faro  s 
uezuo . 

Kob .  Tu  hai  gran  ragione .  dillo  a  me  ch'io  ti  afcolto . 

Tra.  A  uorrae  mo  que  uu  Mafiier  R oferto  tofiè  una  ue 
fla  da  miego  de  uoflro parere  M.  F eraigo  chi, me  darà 
la  fo  tabarra  a  mi,  e  fi  a  parerò  uojlro  compagno,  e  lu 
uegnira  in  fagio,  que  el parrà  el  feruiore ,e  fi  andari  a 
uifitar  quefio  Diomelde ,  con  dicanto, ca  fi  ( io  manda 
a  chiamare,  eque  hai  lome  Dimitrio,perque  lafe  tee 
gne  miegio  al  baile, e  co  faron  in  ca,  uu  Mafiier  Rofer 
to  tegneri  in  fiaba  la  Sophronia,e  me  MafiierFeraìgo 
chiue  pigiarà  la  Beatrife ,  e  cofi  la  menaron  uia  da 
prod'homeni.que  ue  par  mo  de  (la  mia  noettaipuzze* 
la,o  ella  pina  de  pimenti . 

Fede.  o  Truffa  mio  unico  conferuator  della  mia  fianca 
uita, quanto  ti  redo  ubligato,  pare  a  me  che  non  fi po 
tria  hauer  ilgioco piu  franco  a  modo  alcuno  ;  che  ne 
dici  Ruberto  i 

Ro&.  Dico  che  andiamo,  c?  che  non  fi  manchi  di  cofa  al 
cuna  per  aiutarti ,  io  piglierò  la  uefia  con  preflezza, 
che  apunto  a  quefle  bore  il  padre  mio  non  fi  troua  in 
cafra . 

Tra/,  si  mo  freme  mo  carezze  ca  fon  da  Melurofe  pur  co 
to  co  m'hai pfro  mi  e  un'occhio  de  hauer  pdu  mezza  la 
uifia,uiu  mo  paron  cafrertezaui,  mo  uedrì  fre  la  mene 

N  ron 
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roti  uia  la  puta  da  ualenti . 

fede ,  ]o  non  uedo  l'hora  deuenir  alla  conclufione,&  già 
parmi  hauer  la  mìa  Beatrice  in  queste  braccia  felice . 
Federico  i  Dei  anebor  non  fono  di  tefcordati,Kober<a 
to  ogni  indugio  è  tardo, poniamo  predio  fine . 

Kob.  Son  qui  auiamoci  con  il  nuouo  medico  ,fenza  fin* 
dio o  Centura  . 

T ruf.  a  no  uorrae  haere  altro  al  mondalo  me  tanti  buo 

M.R oferto,e  mi  mafiier  Feraigo,quati  e  i mieghi  que 
è  in  fia  citte, che  ni  la  uezzugne  Stotene,  gne  la  Vice 
tia,ne  gnan  Sgalieno,gnanfuofi  el  Donò  col  Salterio, 
e  hauefiegi  pur  uezuBoetio ,  e  fìguagna  tati  marebet 
ti, e  fìuaben  uedU,cbe  i  par  Conti, e  Palami, e  co  i  mie 
ga  un,i  no  fa  far  altro ,  cbefargbe  cagar  i  buegi ,  con 
quelle  fo  merde  de  merdefine, e  con  quelle  fo  cancaro 
de  pirole . 

Rob.  No//  fi  ragioni  piu, ogn'uno  Qia  in  cerueUo  per  fa a 

perfi  gouernare  hor  ebe  ce  il  bifogno . 

Qui  Corado  Todefcofa  l'infonio , 

Tru,  Ah, ah, eh, eh, io,  io  fi  dace  qui  quelle potazze  gran 

de,o  cancare-ftar  bune  dulce,quefte  chi  miner  uie  quel 
le  cauaUe  turche  pultrunazze  turne  in  drie ,  no  biber 
tutte  quelle  mufcatelle ,  che  te  uegna  el  cancarelle  da 
ce  qua,ru,ru,fia  fcuot,lafiè  far  mi  fi  fi,  uegne  adejfe, 
/fette  puocbe,alde  che  fune  il  tamburine  oyda,  oyda, 
el  Ducbeje  Marcbefe,cbe  pajfer  fu  le  firade  falargbe 
pultrune,uufie  une  mudlazze  fu  le  uife,no,  mofa  lare 
ghe,ha  cane  mafiine,  to  daghe  mi  le  uine  temperae,  a 

fie  muode 
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fte  muode  tratter  le  Curade,banderare  del  Duca  de  B4 
uiere,a,a,a,a,io,io,chi  me  ferale  détre  el  caneue  al  fot 
te,  no  no,  mi  dar  cu  le  compagne  in  f  batteria,  fi  uua 
fte  mi  baie  une  morefche,fune  el piue,no  uogie  tue  poi 
trune,ti  dar  nome  pida  trona,  o  potè  fanta  che  no  di 
ghe  quante  uente  fiue  quelle  balcune,o  diauole  mo  che 
menare  fure  mie  qua  fu  le  drade,u,u,mi  no  trouer  la 
ninzole  per  T  ie,cbi  le  rubate ,za  mi  no  far  briagbe,o 
le  dure  quede  jlramazze ,  ti  uegne  el  cancare ,  o  de 
pultrunazze ,  mi  no  te  pagberper  Tie  uere ,  mi  uol 
fcampar  uie ,  lajfe  pur  che  zula  el  mie  calze ,  o  potè 
che  no  dighe  mi  le  pijfate  in  le  braghette  pultru • 
nazze  . 

SCENA  TERZA» 

T  R  V  F  F  A  ,  FEDERICO 

er  bbataice. 

TA  $  i  cancaro  ca  no  poliui  capitar  in  ma  del 
megior  fegnor  zo  que  e  quelle  de’.'o  me. 

Tede.  Deh  di  gratia  uita  mìa  non  ui  dolete  ;  uci  fete  con 
quello  che  piu  della  propia  uita  ui  ama ,  la  qual  con 
tutto  ciò  che  tiene  al  mondo  mille  fiate  e/porria  per 
uoi  ad  ogni  gran  pericolo  ;  uoi  fete  la  mia  Dea,dauoi 
dipende  la  mia  uita, cuor  mio  non  mi  anogliate piu  di 
gratia ,  afciugateuiper  Dio ,  er  non  piangete  dolce 
mia  Signora . 


N  ij  Tcom 
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Et* .  E  come  uolete  noi  Signor  Federico,  ch'io  non  mi  li 

menti  cr  pianghi  f  hor  che  conuengo  abbandonar 
quella  che  mi  ha  nutrita  col  fuo  proprio  [angue,  qual 
è  mia  madre  f 

SCENA  Q_ V  A  R  T  A. 

Roberto,  trvffa,fbdbc 
rico, beatrice. 

T>  O  v  v  la  condurremo ,  che  l'honor  noflro 

J _ J  redi  con feruato,  accio  fauola  non  redi  fra 

iluulgo  di  noìt 

Truf.  mo  menemola a ca  de  Sprudentia , e dìgonghe  la 
confa  conia  fla ,  che  an  ella  non  la  ifroegiaffe  a  mal 
partio,  con  [afte  femenazze  pecarife . 

Fede.  io  per  bora  non  faprei  altra  commodità  ,fe  non  la 

cafa  di  Prudentia,quale, come  gli  dirò  il  tutto  fìguar 
derà  molto  ben  di  non  ufarmi  inganno, ma  cudodirla 
come  figliuola,  er  di  ciò  ne  ha  buona  caufa . 

Beat.  Meffer  Federico  ui  raccomando  l'honor  mio  ;  poi 
che  enfi  mi  hauete gabbata ,  perche  fe  a  uoi  forfè  pa* 
ro  uil  feminella ,  non  però  nacqui  di uil  dirpe  ,nedi 
baffa  conditione ,  ma  del  tutto  ne  è  buona  cagione  l'c 
pia  Fortuna, che  a  me  ,ftando  nella  mia  cara  patria, 
non  mancaua  dei  primi  gentilhuomini  di  R  hodi  per 
marito, ma  di  ciò  patienza,che  a  cieli  non  fi  pofiiamo 
opponer,poi  che  loro  a  fuo  modo  terminano  &  gir ae 
*  no 
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no  il  corfo  delle  cofe  humane . 

Trufi  Madonna  Beatnfa  bai  torto ,  al  fan  de  la  uacca  de 

Berto ,  cba  uorrae  mi  purpiamen  ejfer  in  pe  de  lo  fat 
to  mitro  de  un,  per  poffer  f duellar  con  Mafiier  Fe« 
raigo . 

'ede.  Sij  certa  Beatrice ,  che  altra  che  te  non  ha  da  ejfer 
mia  moglie  ,faccian  i  cieli ,  &  mio  padre  ciò  che  li 
piace ,  ch'io  Starò  qual  fermo  fcoglio  nella  promejft 
federerò  non  ti  conturbar  piu.  Slatti  allegra,  ej'aU 
tendiamo  a  cazzar  uia  i  prefenti  franagli  dal  di ,  che 
mi  uedejle . 

■ede,  ED  io  no  uoglia ,  che  di  me  non  intrauengbi  quello, 

che  di  molte  fi  legge  nelle  antiche  e?  moderne  Ht« 
Storie . 

li oh ,  Non  ui  pigliate  fajlidio  Signora  Beatrice,  ch'io  ui 

do  cauto  pegno  di  quanto  ha  promejfo  Mejfer  federi 
co, e?  fo  non  mancherà  Vufatafe  di  gentiluomo . 

•ede .  Aprite  o  là, noi fiamo  Federico,??  Koberto ,  o  P rn 

dentia  apriteci  preSto, hor  che  fate  i 

SCENA  CLVARTA. 

Federico,  prv dentia, 

BEATRICE,  TRVFPA, 

pNTRATE  poi  che  fete  uoi  :  perdonatemi 
ch’io  diceua  il  Kofario  apprejfo  il  fuoco  per  mia 
deuotione,  cr  nonho  féntito  nuUa  :  ma  uoi  buffate 

cofi 
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cofi  piano  ch'io  pèfauafojfe  qualche  fanciullo,  che  mi 
hurlajfe,come  fogliono  fare  atte  uolte .  ben  ftia  la  uos 
i Ira  Signoria,douehauete bufcata  cofi  betta,  er gena 
tilgiouane  o  M  ejfer  Federico  ? 

Fede ,  Non  la  conofci,  guarda  bene,  che  ti  par  di  questi 
angioietta  del  Paradifo  t 

P rud.  Per  la  croce  di  iddio, eh' io  non  l'haueua  raffigura * 

ta .  mi  fete  la  be  uenuta,ey  potete  ringratiar  la  Por 
tuna,poichefete  nelle  mani  di  MeJferFederico,ilqual 
fo  che  non  mancherà  di  fare  il  debito  fuo,  come  meria 
ta  unacofidabengiouane. 

Beat.  Che  accade  giuflification  di  fua  nobilita  e  eortefìa , 

che  fo  ben  io,  che  uolendo  egli  mi  può  far  beata  al  mo 
do, ma  ben  mi  doglio ,  che  mia  madre  fi  morrà  di  doe 
glia.  Mejfer  Ruberto  ui  priego,poi  che  fete  liuto  can¬ 
giati  di  quefla  tramavate  anchor  mezzo  di  ordir  la 
co  fa ,  fi  che  la  riefea  in  allegrezza  >  come  mi  hauete 
promeffo . 

T ruf.  Mo  in  chin  da  mo  a  me  ubigo  mi  Madonna  B eatrU 

fa  cufi  murlo  co  a  me  uedi . 

Kob .  Prudentia  i  beneficij  che  ogn'hor  riceui  da  me  non 

ti  fian  feordati ,  guardati  per  quanta  ti  è  cara  la  proc 
pria  uita,chedi  ciò  non  ragioni  con  alcuno ,  ne  che  in 
cafa  tua  uengbi  huomo  di  qual  forte  fi  uoglia,  perche 
non  intendo  che  me  fi  chiami  traditore . 

P rud.  Signor  Dio  mi  guardi:  ahimè, miete  uoi  ch'io  paca 

eia  contra  il  uoler  del  mio  Creatore,  CT  di  uoi  che  ui 
amo, come  mio  figliuolo  !  pappiate  che  la  cuflodirò 

come 
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come  propri*  figliuola . 

•de .  Hor  entriamole  facciamo  qui  fopra  la  firada  ? 

r ruf.  Me  pur  entro  tutti  uui,  che  mi  a  uougio  anar  dal 

uiegio,mi  a  no  uorrae  un'occhio  li  entro  da  quella  in* 
ganaura,efe  bona  uarda  che'l  louo  no  ue  inzoppa . 


S  C  E  N  A  Q_  V  I  N  T  A. 

SOPHRCNIA  fot* . 


H  i  mifera  te  Sophronia ,  mal  auenturata  in 


x  *  tutte  le  cofe  tue .  Contenta  rimarrai  mo  crudel 
fortuna, infatiabile  de  miei  danni,  qual  pofcia  che  mi 
hai  priuata  del  caro  marito,  er  del  figliuolo  per  mio 
ultimo  affanno  hai  uoluto  tomi  la  figlia.  H or  che  fa 
rai  dolorofa  madre  priua  di  quel  poco  di  bene,  che  ti 
erarimajlo  i per  poco  conforto  di  hauer  trouato  il 
fi-atei  mio, la  mia  figliuola  mi  èjlatarubbata  i  O  Re 
del  cielo, che  uedi  ZT  fai  il  tuttoché  non  mi  foccorrit 
ohime,di  che  piu  fi  può  fidar  hoggidì,  già  cheilmon * 
do  è  tanto  carico  di  triflitie,  che  i  ladri  con  uarie  fit* 
tioniuengono  fino  in  le  proprie  cafe  per  tradirci  iO 
Morte,*  che  piu  mi  ferbi  i  che  non  mi  liberi  di  quelle 
pene  fnon  mi  poi  dar  piu  noui  dolori .  o  firacca ,  ZT 
trauagliata  anima,*  che  piu  fai  dimora, in  quefta  ad* 
dolorata  ZJ  fi  agii  /foglia, qual  per  darmi  pena  mag 
giore ,  foffi-e  il  mio  crudel  languire  ;  talmente ,  ch'io 
fono  diuenuta  albergo  di  doglie  er  infelicità  er  mife 
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rie .  Ahimè, come  farò  io  mefchina,  uedoua,fconfola * 
taf  da  chi  ricorrerò  io  per  aiuto, o  per  con  figlio,  fen 
za  fauor  alcuno, piena  di  angofciofe  lagrime,  er  cala 
mità  i  chi  mi  foccorrerà  doma  pouera ,  er  forefìiee 
ra  i  O  cieli  fordia  miei  lamenti .  o  furie ,  o  moftri , 
Almenuoi  fiate  pietofì  del  mio  male:  tratemi  fuori 
hormaiii  quefle pene.  Ahimè  ch'io  non  faptei  far 
altro  in  questo  affannone  non  affettar  che  il  mio  fra 
telrifani. 

SCENA  S  E  S  T  A. 

Demetrio  M. Cornelio  , 
CrSOPHRONIA. 

psJ  O  fafìu  chi  mi  ten  dito  fembre  mai  la  nero  prò 
^  ^  fantini 

Corn  ♦  La  fe  mo  fatta  e  fcritta,diffe  Vilato.fte  pur  a  Vere 

ta,e  uardeue  da  i  fafii,  fora  el  tutto,efe  bon  cuor,  che 
uogiafarghe  pair  a  fio  laro,onto,e  bifonto  el  uin  che 
labeuuo  a  uolerme  amazzar  per  niente . 

Dem .  Lanfa pur  chia  faron  be  mi  fcambar  la  brianghez 

ZO,uu  no  cognomi  anchora  mi ,  cando  te  hauerò  ma < 
gnao  tando  pfome  pondio  canco  fe  ca  cognofcerajlu 
chel  uolta ,  no  no  baura  mi  fe  be  haue  chefla  barba 
grinfa,o  uarda  che  fan  chella  donna  femena  chiefa  de 
liatticulama. 

Soph,  Voglio  andar  in  cafa ,  poi  che  non  ci  ueggio  altro 

rimedio 
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rimedio  per  bora . 

Corti .  Cminè  un  poco ,  che  fata  cu  fi  fola  t  uorrauela  mai 

piar  la  Luna  fu  la  uia  i  Vogioche  intmdemo  fìe  noui 
tae,o  donna . 

D  em.  odona . 

Corn .  O  matrona. 

Detti,  omandrona. 

Corti .  ofemena. 

Dem.  ofemena . 

Cor» .  o  madonna  foreUa . 

Dem .  O  madona  furella . 

Soph .  C&i  »ii  chiama  i  fete  uoi gentiluomini  ?  perdona » 

Corn .  temi, eh' io  fon  fi  nel  dolor  fommerfa,ch'io  no  ui  udiua . 

ef  De.  Semonufi. 

Corti .  Chefeu  qui  cu/ì  tributa  t  uu  dife  buttar  lefaue  fot * 

to  i le  notturne  felle .  o  pur  haueu  perfo  qualche  galli 
tia:  per  tanema  del  mio  cuogo.che  meuien  copafiion . 

Soph.  Deh  Dio,  fe  in  uoi  regna  punto  di  pietà  »  er  cor  le* 

/ ìa,aiutatemi  digratia,  ch'io  ho  perduto  altro  che  gal 
lina  mifera  me. 

Dem .  Chie  confa  haueu  mandona ,  perchie  feu  chiedi  Uè 
menti  con  la  pianzerola  cufì  cufì  i 

Soph.  io  piango  la  mia  mala  forte:  ma  ui priego ,  fapene 
dogatemi  informatione  di  un  Mejfer  Demetrio  medU 
co, qual  habita  in  quella  città . 

Corn.  Vardeue  de  Ho  cerendegolo. 

Dem .  Perchie  confa  uuHu  mi  chiefìo  Demetrio,  chie  cer 
cu  uofìrofandafìa  ( 


O  Vi 
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Soph.  vi  dirò  ;  quedo  Demetrio,  con  finta  di  uifìtar  un 
mio  fratei  ferito ,  uenuto  incafa  mia  infieme  con  un 
fuo  compagno  gioitane,??  uno  feruitor,  ??  fotto  que* 
jla  coperta  di  medicarlo,  hannofi  menata  uia  una  mia 
unica,??  fola  figliuola . 

Dem.  Affetta  poco  bella  fella ,  mi  uo  fando  gniendi ,  e 
chiefla  dona  me  uogio  potar  cui  fo  fia  de  cbieflo  tiene 
go  Hi  bijlimu  o  panagia  chnde,mo  cbie  diauolo  fe  tra 
uegnuo,cbien  difimi  meJferCargneUo . 

Con  Zo  che  digo,  no  faueu  uu  fefe  imbratao,o  fenza  ma 
cula,  me  piafe  He  baiare  duslenegae,che  uu  piato  lafe 
ui  beffe  de  mi  peocbio  zoto,co  caga  fangue  la  uuol  efe 
fer  la  bella  trappola . 

Dem.  Aldi  poco  manionna  cando  tei  uegnaro  mudrao 

cbieflo  Dimetri mendigo,cognoferadu  mi,  dimelo  ca 
nobauragnendi . 

Sofr.  j  ignor fì,che  s  io  lo  uedefii  lo  conofcerei . 

Dem .  Cognofci  uui  mi,mo  mi  fe  mi,  e  mi  fe  mi  cheto  mi , 

uodu  mi  far  del  mi, calche  gatio ,  uarda  uodra  l'agnU 
ma ,  pecchie  mi  fe  mi  la  mendigo  Dimitri ,  de  chieda 
terra, a  fi  no  trouer adii  tendigo  altro  come  mi . 

Sofr.  Anchio  fo  bene  ch'io  non  potrei  trouar  uno  Demes 

trio  corno  uoi,ma  ben  uno  Demetrio  giouane, bello,?? 
di  fiatar  a  meggiana,roffo  nel  uolto,??  di  barba  biodo 
col  qual  Demetrio  fono  uenuti  quelli  che  hanno  con* 
dotta  uia  la  mia  diletta  figliuola . 

Dem.  Vu  me  fiornao  cum  chiefii  paroli,mi  no  fo  andeffo 
fe  mi  fe  pi  mi,o  fife  perfo  mi,o  fe  mi  fel  uui,o  fe  mi  fel 

mi. 


CL  v  r  N  T  O  107 

mìfioeme  lafigao.cafi  cafi  chie  Ruberto  me  fundo  cui 
che  nouella,pittauo  ftibittimu,fi>etapoco  caro  meffer, 
anga  tua  mandorla  cbie  tornaro  andejjo  ttogio ,  uederi 
cu  la  mio  tnatio  fui  canfa  ch'elio  che  mel  tirai  mio 
fandafia. 

Cor.  Ben  madonna  uedea  patto  fa,  Ruofa  fecca  mia  rubi » 

con  da,  fé  poraue  fauer  da  uu  chi  e  fio.  fruttuofa  de  tta 
uoftra  fia ,  perfegher  fanguineo ,  perche  me  haue  cufi 
ingroppao  le  bueUetche  puoco  macheraue,  a  cognofan 
doli  de  butarghe  con  la  cinque  dea,  ibrazzi,  i pie  e  la 
bonigolo  fuor  a  de  luogo  . 

Soft.  Ahimè  io  uorrei  confìglio  da  uoi,  non  tali  offerte , 
che  altro  ci  uole ,  che  il  cor  de  uecchi  al  maneggio  de 
Varmi . 

D em.  T en  par  chie  mi  fe  ttao  la  profeta,  andeffo  mi  tru» 

uao  fu  la  mio  canfa ,  chepianei  la  majf aretta,  perche 
pinzi  uui,min  digo  ,  ella  difi  perche  la  uottro  fio  R aber 
to  haue  piae  la  uoftro  morfi  bella  uetta ,  e  la  capello  e 
piao  in  doffo,e  curi  curin  uiafora  del  canza,  ahimè  ca 
mifti  tradituros .  Ve  prego  cara  chiramu  fe  faueu  caU 
che  gniendi  de  chietto  confa  chi  lo  del  mi  e  anghedel 
uottro  fortuna, per  chie  te  prumetto  de  fare  per  un  bo 
ta  de  angui  fu  la  caldo, de  prouifìo,molton  be. 

Cor.  Si  fì,non  habbie  reftetto  difelo, donna  da  ben  che  ue 

fe  trouera  uia,muodo,cautela,  e  corretion  a  digando  el 
fatto  uottro, largamente  in  le  uoftre  cofe,  perche  nu  fo 
imbatua  fotta  cufi  do  boni  pafioni  de  huomeni ,  e  cufi 
boni  brigenti  ben  mefurai  co  fia  in  tta  terra. 

O  ij  Longo 
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Soft.  L ongo  / aria  il  narranti  li  mei  infortuni/  ,  quelli  ria 

membrarofe  ben  mi  e  di  grandi  fimo  affanno,  pur  «e* 
dendo  uoi  defderoft  di  udirli,  mi  sforzaro farueli  bo= 
ra  intendere.fapiate  ch'io  naquiin  Bologna ,  onde  per 
alluda  de  uno  Greco,  che  mi  conduffe  alle  fue  uoglie , 
con  mezzo  de  una  mia  ancilla,  fotto  mila  promejfe 
fui  menata  ne  rifola  di  R odi .  ilquale  effendo  Hata  co 
lui  circa  dui  anni,  fi  infirmo,^  paffo  di  quefla  uita,on 
de  effendo  rimafta  giouene  cum  non  piccola  f acuita 
prefi  per  marito  uno  medico, con  ilquale  hebbi  uno  fia 
gliuolo,&  una  figliuola . 

Dem.  O  chirieleis,cbie  confa  fendo  mi  andeJfo,ua  drio  uoa 

firoparlaura . 

Soft.  L a  fortuna  che  già  hauea  cominciato  a  perfeguitar 

mi,uolfe  che  il  marito  per  alcune  diffenfionifuffe  man 
dato  in  efìlio  già  quindeci  anni . 

Dem.  Chindefe  agni,o  paagia  chrifta . 

Soft.  Et  menato  feco  il  fanciullo, lafciomi  la  figliuola  an 

chor  in  f  afide  raccomandandomi  ad  unmioftatteUo , 
chiamato  Diomede ,  che  cercandomi  era  uenuto  la ,  il 
qual  ancho  tornò  in  Italia  al  foldo ,  ne  mai  piu  ritora 
no  areuederci,hauendo  intefo  poi  da  alcuni  mercanti, 
il  mio  marito  ejfer  qui  in  Parma  medico, /finta  del  de 
fiderio  di  ueder  fi  lui  come  il  figliuolo ,<&  non  trouana 
doli,  deliberai  di  fermarmi  per  alcuni  giorni, fe  di  lor 
fentijfe  noueUa  alcuna ,  er  a  pena  gionta  la  figliuola 
mi  fu  rapita  da  quefto  Demetrio  ch’io  ui  ho  detto . 

Dem.  Ohimè  mo  chie  dixi  mi, mi canzero  morto  da  lene 

grizz <t* 
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grizza  • 

Cor.  ohimè, hoime,che  ho  perfo  i  mie  codogni . 

De/ne.  D/o  me  la  luterò  chie  me  butao  mi  dauandi  la  mio 
l'occhi. 

Cor.  Oche  no  poro  pi  andar  in  bucentoro ,  lajfeme  pian 

zer  a  mi  che  me  tocca, e  nouu ,  perche  uoleu  pianzer 
caro  ferfufo  dejfientao. 

Dei».  No  uufti  chie  pianzo  de  lengrizza,per  chie  crendo 
xe  truouao  la  mio  gineca,  chie  tando  tempo  mi  no  uU 
{lo  mai,  ellado  chiramu ,  dime  poco  ca  da  nero  no  xe 
mi  Laguna  chie  me  haue portao  fu  lapanz a  noue  me 
fi  la  Delia  mio  fia  t 

Sofr.  Son  per  certo  Liguria  moglie  di  Teophilo  medico  , 
er  cerco  uno  Demetrio,  giouane  non  uoi, pero  {late  in 
drieto  che  non  uorrei  mi  intraueniffe  un' altro gabo  co 
me  quello  de  la  figliuola ,  er  effer  la  doppia  gionta  in 
un  giorno . 

Deme»  Ahginecamu  agapimu  nardi  la  mio  deo  fiorto , 
chie  uui  me  morfegao  fu  la  graueanza  in  letto,  cardia 
mu pfichimu  ,andejfo  cognuffo  bechie  uuixe  lamio 
mugieri  de  uero,che  zachindefe  anniue  lajfao  fu  la  no 
{Irò  canfa  del  Rondi . 

Sofio.  Ah  carifiimo  marito  mio,hor  bé  cognofco  che  iddio 
no  abbadona  li  fuiferui,uengano  monoui  affanni,  noni 
er  inaueduti  trauagli,  che  non  potran  mutar,  ne  fini 3 
nuir  la  prefente  allegrezza  quale  è  tanta  che  il  cor  op 
prejfo  non  la  po  efprimere,unacofafola  ne  manca,che 
e  di  ritrouar  la  figliuola, accio  che  ejfendo  intrauenu* 

to 
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to  Roberto  in  rapirla ,  non  la  cono fcendo  non  fi  con* 
giongejfe  con  lei ,  pero  dolcifiimo  marito  fate  che  fi 
prouega  con  prettezza . 

Cor.  A  confort  io  matrimoniai  trouao  per  el  deogrojfo, 

e  me  aligra,quia  nupties  fatte  fumus  in  mente  golgo* 
ta,gaudeo  garifus  garojfurus  conte  iurifdition,  che  fi 
puolalegrar . 

Deme,  M  o  chie  mondo  faremo  chiefta  prouifio  de  truuar 

la  Delia  mio  fi  chie  dife  uui  ? 

Cor .  sfaremo  ben, perche  facilmente,!  fe  trouera  daPru 

détia  per  ejferredutto  de  mio  fio,  e  del  uoftro  afiando 
cafa  cortefanefca  piena  de  dij  d'Amor  e  de  fede . 

Deme .  Vu  difi  uero,affiame  andemo  la  fo  ffiiti,la  fo  canfa, 

tich.tich.toch . 

SCENA  SEPTiMA 

Prvdbntia,  meffer  Cornelio, 
Dbmbtrio,  Sofronia. 

CHt  dimandate  t  che  uolete  noi  con  tanto  buffar 
alla  porta  f 

Deme.  Chiama  poco  la  mio  R  aberto,e  anghe  la  fio  de  mef 

fer  Cdrgnedo,ca  e  mena  zufo  che  lazunzeUa  chie  por 
tao  chieli  zuuegni  fu  la  uoflro  canfa,  chie  ffietemo  ca 
e  nofgiaruieghgora  pretto . 

Pru.  Non  ui  e  alcuno  qui ,  andate  a  cercar  altroue  homo 
da  bene ,  non  fo  quello  uui  parlate,  non  fon  forfè  don* 

t  na 
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tta  di  quelle  ui  penfate . 

Cor.  Aldi  Prudenti a ,  non  uignir  qua  co  fcbizzaure  de 

garbinole,  ti  fe  pur  donna  praticheuolefe  i  noflri  put 
ti  e  defufo  con  quella  zouene  forestiera,  no  te  far  da  la 
uilla,  che  quefla  fe fo  murene  quejlo  fefo pare ,  cognofs 
fui  per  el  contrafegno  del  deo  groffo  . 
p ru.  E jfetate  ch'io  defenda . 

Dente.  Andejfo  chie  uegnuo  del  me  chefla  lengrizza  neffu 
na  confa  tando  pefoca,me  pora  trauegniri,chie  men  di 
ga ,  un  tipota  ungnendi  de  doluri . 

SCENA  OTTAVA, 

Prvdbntia,  Roberto,  Deme< 
trio,  Sofronia, meffer  Cor 
nblio  ,  Federico  , 

CT  Beatrice, 

HHor  fe  glie  cofl,  molto  mi  allegro, per  la  croce 
de  iddio . 

Roh.  Padre  mio  e  uero  quello  che  dice  Prudential 
Deme.  Aligrane  Ruberto  pedinua,pia  la  ma  de  chiefla,  ca 
e  langreu  be,perchie  efe  Languria  uolìro  uero  murene 
cheiìla  aldra  fe  uoftro  furella  Delia  che  mi  laffao  fui 
Rondi  pizegliua . 

Sofro.  O  figliuolo  mio  carifimo  fian  ringratiati  gli  cieli , 
di  tata  grafia  che  mi  han  preliuto  di  uederti,piu  no  dtt 
bito  delle  percojfe  de  la  fortuna,  poi  che  ho  fecuro  tu 

moti 
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moti  aUanaue  mk. 

Rob,  Madre  carifiima, fiate  la  ben  trottata,  che  maggior 

allegrezza  mi  fi  poteua  dare ,  che  batter  ritrouata  la 
madre, injìeme  cum  laforella,  er  di  amici  con  Vederi* 
co, rimaner  congiunti t 

Cor.  M o  che  cofa  hoggio  uijlo  e  aidio, e  fentio,a  Dio  me 

fegno,e  a  uu  me  repellono  e  deuento  un  caput  draco* 
nites ,  in  la  cafela  de  loue  ;  mo  no  ne  quefia  B  eatrìfe , 
chefeuemo  Varnor  infìeme  t  tamen  mio  fio  gera  anche 
a  t  gouernadori  inàti,che  mi  al  [angue  del  bragheto  del 
uefco  che  fedoue  no  fiuaua  prouedementi ,  intrauegni 
ua  qualche  gran  poltronaria . 

fede.  Padre  mio  ui  prego  che  me  perdonate ,  perche  Va * 

mor  er  la  giouentu  inducono  a  far  gran  cofe ,  er  poi 
che  non  pefauo  che  uoigia  uecchio  [eguifii  cofe  gioue 
nili,ma  pofcia ,  che  Beatrice  e  figliuola  di  Demetrio , 
amicifiimo  uoStro, farete  contento  che  non  li  manchi 
de  la  promejfa  di  torla per  moglie , 

B  eatr.  Poi  che  per  mia  bona  er  auenturata  forte, mi  ritro 

uo  al  confi)  etto  di  quelli  li  quali, fi  come  mi  trouaua  in 
affanni, &  fofiiri  penfando  da  lor  effer  lontana ,  hor 
co  lapresétialoro  mi  rendono  lagiaperduta  uita,  che 
fono  il  caro  genitor  mio,lagiadifconfolata,  er  al  pre 
[ente  allegra  madre,  er  il  mio  tanto  defìato  fratello , 
prostrata  in  terra,  li  uoglio  chieder  per  dono. Benigni f 
fimo  padre, diletta  er  cara  madre,  carifiimo  er  aman 
tifi  imo  fratello  ui  prego  uogliate  perdonare,  efcufan * 
domi  apprejfo  uoi  la  giouentu  mia  >  poi  che  il  uolar  fu 
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fenza  colpa ,  èr  appreffo  concedermi  gratta ,  di  effer 
moglie  di  Federico, che  al  preferite  è  qui. 

Cor.  D affiuo  chel  pianeta  ttuol  cojì ,  e  che  hormai  hauè 

meffo  rarcobufo  a  fegno .  fìat  potim  er  bene  ualeat, 
cr  bene  conuigeat,ej  fi  te  accetto  per  mia  fia  de  iure 
iurandi,in  rei  rerum  ueritatvs. 

De w.  E  mi  fe  cutendo ,  e  fi  uogion  duri  chilia  ducata  ue* 

netica  crufa  d'oro  del  ceca ,  angora  un  mille  del  ueflU 
mendo,euna  cartaruol  de  perle  cu  lazogie,fofilla,dal 
manti, buUafii,  tarchefì ,  rambini,fmerdali,  barbarefi 
chi,de  loro  fin  fatti  culgneUo ,  e  mi  ferà  corno  la  R«« 
berto  miofion  caro . 

fed.  e  uoi,come  padre . 

P rud.  Per  certo  quella  è  una  delle  piu  belle  marauiglie 

ch'io  babbi  udito  a  i  miei  giorni ,  er  è  pur  cofiperla 
croce  di  Dio,zT  mi  congratulo  con  tutti  uoi,er  prec 
goui,  che  la  uojlra  Prudentia  non  fij  fmenticata, accio 
dico  babbi  caufa  di  pregar  il  Signor  fempre  per  uoi . 

Vede .  non  dubitar  Prudentia, che  barai  tanto  da  noi, che 

potrai  uiuer  in  fanta  pace, afe  di  gentiluomo, 

Dew.  Porcbenza  anga  mi ,  perchie  te  purtao  ben  cu  la 
mio  fiachiehaue  faluao  la  fo  uerzitaefrifca ,  e  uogio 
dari  tando  pa  e  uin  cbie  uiueradu  chiedo  anno  mule 
ton  be  debidimu  fu  la  mio  fede . 

Cor.  che  uorrauiflu  mo  un  bo  d'orof  e  un  che  tei  menaf 
fe.  ti  me  ha  mo  della  fadidiofa . 

Rob.  Tu  fai,che  non  ti  può  mancar  con  me, pero  taci,  fi 

no  che  Ruberto  ti  uol  bene . 


P  Signor 
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Prud.  Signor  non  dico  altro ,  fe  non  che  iddio  per  fua  mi* 

fericordia  ui  tengbi  in  qttefia  buona  dtjpofitione 
fempre . 


S  CENA  NONA. 

Campeggio, Cor  ado,Trvffa,FederIb 
c o  , M ejfer Cornelio,  Dbmbtrio, 
Robert  o,Sophroni  a,  Beab 
trice,  Prvdbntia  . 

IO  ti  dico  che  il  padrone  ti  perdonerà ,  perche  ha 
bifogno  di  te . 

Cor.  Voi  ti  prometter  de  mi  no  baftonar,  chi  le fcoruz 

zatefortamenter  cu  le  fatte  mie . 

T ruf.  Pota  del  cancaro  a  te  uuo  accompagnare  in  mi 

mo  lajfa  r  impazzo  a  mi, chi  fa  mo  al  fan  deU'hofto  be 
caro  ue  lo  me  paron  e  Feraigo,e  Mafiier  Dimetrio,  e 
fo  fgiuolo,  eSophronia,e  la  Beatrifa,o  cancaro,  e  an 
Prudentia,pota  mo  che  uol  dire . 

Cam .  Certo  deue  ejfer  intrauenuto  gualche  gran  co  fa, e f* 
fendo  tutti  infleme.andiamo  uerfo  loro . 

Truf.  Die  u'ai,  bona  uita ,  bona  uita  paron  e  la  compa * 
gnia,  mo  quefeu  cbialo perla  uojlra cara f e ,  cufìin 
itegiaf  ben  j laghi  quelle  femene . 

F ed.  Truffa, tocca  la  man  a  Beatrice  qui ,  che  ho  prefo 

per  moglie,  er  è  figliuola  di  Demetrio, er  quella  è  fua 
madre, &  Koberto  di  amico  mi  è  fatto  cognato. 
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TrU.  Mo  incbin  da  mo  a  m'hai  tato  allegrò  ca  tocco  co 
i  pie  Vaierà ,  mo  n'aUi  pi  gran  miracolo  in  uita  de 
ogni  buomo  negun  ;  mi  a  ue  prego  mo  ,feme  perdete 
nar  alparon  chieueperque  fai  che  quel  che  ho  fatto  , 
eilolomepreuu. 

F  ed.  Padre  mio  farete  contento  di  perdonar  al  no  Uro 

Truffa  di  tutto  quello  egli  ui  ha  fatto . 

C orn .  Su  jle  allegrezze ,  fel  me  bauejfe  cauao  un  teUico* 

lo,  e  ghel  perdono ,  e  fil  uogio  uejlir  da  cao  a  pie  atta 
nojlra  diuifa . 

Cam.  Patron  mio  carifimo,poi  ch'io  ho  udito  del  ritroe 
uarfialtauoUra  uentura,  perdonate  anchora  a  me 
ui  prego, crai  no  Viro  pouero  di  Cor  ado, che  è  qui. 

Dem.  A  fio  ne  pai  ta  logia  fogni  baila  per  mur  del  chiee 

fio  lengrizza ,  tutto  la  fe  perdunao  fi  cufì  apano,mo 
uarda  chie  nofeu  pi  cattiueria  del  mio  /piti ,  jle  fan « 
uio  tutti  cadi  perchie  uoflro  uinda  andaro  per  la  pe% 
za  uila  Jpada  /li  bi&imu,e  no  mai  pi  la  perdonerò. 

Kob.  Et  io  li  dono  il  uiuer  er  uejlito ,  ej  quello  jìa  ri * 
munendo  con  noi,o  non . 

Cor .  Grande  merze  caru  patrune  mie  dulce,mi  no  par * 

tir  mai  da  le  fatte  uodre  alla  ulte  mie,mi  uol  pregar 
uoUre  fenglerie ,  che  uu  dame  el  chiane  del  caneue, 
perche  mi  far  bone  majfarie par  T/e  uere . 

Cam .  Kingratio  D/'o,er  uoi  di  tanta  corte/ìa,  er  s'io  ui 
fon  flato  fdele  per  lo  adietro,  farò  molto  piu  per  l'a<s 
uenire  . 

Soph.  D/  tutti  fi  habbiamo  ricordati,  fatuo,  che  del  no* 

P  ij  /Irò 
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Uro  Diomede,  però  uadi  uno  di  noi  a  cafa  mia, cp  fai 
clangli  intender  il  tutto ,  cr ,  potendo ,  conducete* 
lo  qui . 

Tru .  Andare  mi,que  fuefi  a  guagnerè  bona  man. 

Corn .  Mejjer  Demetrio  confobrin,z '?  parente  caro,fa  uo 

temo  far  lafefia  compia,befogna  che  mette  el  timott 
alla  mia  nauicula ,  e  fame  far  pafe  con  Felicita  mia 
moier ,  altramente  fe  conto  de  fepeUirme  uiuo  in  tun 
pitter  de  oio  de  Un . 

D em.  Lajfa  far  mi ,  no  te  puzzar  uu ,  elado  Campizulo 

ande  fu  la  Jfitè  de  Meffer  Cargnello ,  e  porta  ca  la  fo 
mugieri,  gligora  che  uogiofanza  la  pafo  u  cula  latro 
dulci  dulci . 

'Cam .  Io  anderò  molto  uolentierì ,  er  U  narrerò  il  tutto » 

CT  condurrolla  qui  alla  uoftra  prefentia . 

SCENA  DECIMA. 

Diombdb,  Dbmbtrio,M.  Cornblioj 
Campeggio,  Cor  ado  ,  Trvffa* 
Sophronia  , Federico, Rvs 
BERTO,  PrVDENTIA, 

Bbatrice,CTMads 

BALENA. 

LA marauigliofa  portata  allegrezza  ha  fatto 
fcanceUar  tutto  il  male  ch'io  haueua,c?mi 
congratulo  con  tutte  le  parti,  cr  mafime  interuenen 
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'do  il  noflro  M ejfer  Cornelio ,  alqual  porto  grandini* 
mo  amore,  uoi  cognato,  &  uoi  nepote,  non  affrettate 
da  me  robba,o  danari, perche  io  fon  unpouero  fotta* 
to  :  ma  a  ogni  imprefa, quantunque  difficile  ejfronete 
mi  ch'io  non  refutarò  huomo  del  mondo ,  cr  la  uita 
ponerò  mille  fiate  alla  morte  per  uofiro  amore . 

Dem.  Polita  echi  la  rengranzo,  en  uu  del  reuerfo  ,femo 
tutti  la  uofiro  comando, e  fi  uongio  chiefemo  in  la  no 
diro  ffriti  lengrizza  del  do  camere  una  portego  tutto 
uncofa 

Corti .  Integerrimo  mio  attaccao  de  fangue  uufarè  mol 

to  ben  a  far  cauedal  de  M.  Diomede  flragaiardo  fol-> 
daofuriofo,  fi  no  f offe  per  altro,  fieno  per  hauer  raz 
Za  del  fatto  fo,  no  uedeu  che  bel  fiaUon  de  coduttierì 
Pelle.  Io  ti  dico  che  mi  trattapeggio,  che  ma  fua  ferua  » 
Cam.  Madonna  felicita  uoi  hauete  fomma  ragione,  ne  ut 

fo  dir  contra . 

bem.  Ben  uègnaro  uofira  fìgnorU . 

Felic .  Voi  fiate  ben  trouati . 

bem.  Chiara  M andona  Falficita ,  tei  prego  per  mur  del 

mi, laffa  andari  uofiro  fiinza  futolpie,chielo  chie  fan 
dofando,plio  no  recordarifa  prima  lengrizza •  Var 
da  chie  mi  trouao  la  mia  muieri  fana  cula  fia  fa  con « 
do  anga  uui  trouar  la  uofiro  mario  fimo  del  chila . 
Felic .  Io  per  il  gaudio  uofiro  mi  allegro  grandemènte: 
ma  dal  canto  mio  è  facciata  ogni  letitia,  che  maledet 
to  fia  il  giorno,ch'iofui  congiunta  a  fimil  marito, che 
ha  piu  bifogno  di  ripofo,che  di  amore ,  o  buoni  efem* 
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pi  che  di  uno  padre  al  figliuolo ,  o  belli  cura  che  hi 
di  cafd  fua,  e r  di  fua  moglie .  er  però  non  dè  maria 
gliarfi  alcuno  ,fe  atta  giornata  le  donne  incorreno  in 
qualche  errore ,  perche  fe  non  fujfero  le  caufe ,  non 
farian  gli  affetti ,  che  fa  bene  quello  che  di  continuo 
con  lui  patifco ,  ilche  per  mio  honor,uoglio  tacere . 

Dem.  Lajfa  chiede  baroli,pia  cbìejla  man  ca  e  fe  angne 
muodo  chie  la  perdonerò . 

Velie .  P ofeia  che  uoi  Meffer  Demetrio  mi  arringete  che 

io  li  perdoni ,  fon  contenta  per  uojlro  amore  poner 
da  canto  tutte  le  ingiurie . 

Dem.  M  oier  el  Demonio  e  fittile  poltron,  mifericordii 
e  perdonanza,compafion,tio  fio  cortetto,  e  ficcarne * 
lo  in  che  liogo  ti  uol,che  mi  piu  mai  pi  me  lagarò  met 
ter fufo  atta  finta  fa  de  fare  ribaldar  ie . 

Velie.  Leuateui  fu, duo  ui perdono. maguardate.che per 

lo  auuenire  non  diuentiate  il  troppo  golofo  cane  di 
Bfopo,che  ui  giuro  per  lo  mio  Creatore ,  cheui  tratt  e 
ròyCome  meritate . 

Corn.  Si  me  intrigo  de  die  fiappe,demene  tate  fu  le  chiip 
pe,e  feme  uender  all'incanto ,e  confifcar  i  mie  membri 
per  el  comun. 

Dem.  B  afeue  tuttin  dui  lari.gintroncetti  fcagazule,angi 

mi  bafeme,pchie  femo  fidi  partii, e  fi  ue  regràzo  del 
pafi  chie  uu  fan  do  p  mur  del  mio  cula  uodtro  mario. 

Com  *  Che  facciamo  piu  dimora  qui  i  fe'l  ui  piace  andii 

mo  a  cafd,  accio  non  fi  manchi  atte  nozze  di  Federico 
folenne . 

Cala 
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Detti.  Cala  tttilis,  andetno,o  zumo  uendurao,cando  dixitt 
i he  per  mi  andeffo,che  bel  parlaura  del  trenzo  ta  fané 
tia  imeran  ofnula  fel  comete  ai  meca  efpkrofignlt 
agiti. 

Corti .  Andemo ,  chi  ha  femenao  rauani  no  puoi  manzar 
lattughe  taf  tintoro  manio  troftintaro  fotut  ne  riga 
mws  uirgam  in  tempore  matum. 

Tru.  Brigada,  uu  uedi  ca  le  forni  el  parente)  ,nu  a  fe  uuo 

gion  anar  a  ficcar  tutti  a  baiare, e  faltare,e  far  le  noz 
ze  comfe  de  e  felfoeffe  un po  pila  ca  grande,  a  ue  in 
uidajfon  guanti  ca  fi, ma  de  gna  de  in  bona  f e  fi, e  fi  al 
lafajfon  anar  a  tauole  com  fede,  e  a  desfar  uagia,mo 
a  no  poffon,  quel  liogo  è  tanto  fretto,  che  col  ghe  ne 
intra  un  in  ballo  le  Aauanzo,a  ue  priego  mo,fe  hai  ha 
bu  del  piafere, ca  mel  uogie  moflrare  con  tutto  el  uo* 
diro  amore,ca  ne  porte  ridando,e  pigolando, e  ruzza* 
to  co  i  pie,e  co  le  man,perque  ue  femo  feruiori  alla  f  e 
a  que  pardo  ca  uoll . 

Mad .  roga  foga  camin, curri  tutti  Niejfer, Madonna, che 

me  brufa,o  pobarita  mi. 

IL  FINE. 


IN  VINEGIA,  apprejfo Stephano  di  Alefiì, 
aUa  Libraria  del  CauaUetto ,  al  Montico  de  i 
Todefcbi ,  in  calle  della  Biffa . 
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